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? K 

I L Padre del Conte di Coramingio , ed il Mar- 
chefe di Luflan , benché proifimi parenti , nu- 
tricano fino dalla fanciullezza un odio implaca- 
bile . Il Conte è fpedito fotto finto nome dal 
Padre fuo all’ Abbadia di R. per ricercare in 
quegli Archivi alcuni documenti , da’ quali di- 
pendeva la vincita di una lite , che . felicemen- 
te riufcendo avrebbe affatto impoverito il Mar» 
chefe di Luflan , e trasferiti tutti i Tuoi benj 
nella Cafa di Commingio . Il Conte ritornan- 
do dall’ Abbadia fen va a paffar la ftagione 
dell’ acque falubri a Bagnères , luogo delizio- 
fo , ed ove in certi tempi dell’ anno fi adu- 
na tutto ciò , che v’ ha di piò amabile nelle 
Provincie meridionali della Francia .Le belle qua» 

. lità del Conte , il fuo talento , il Tuo afpetto lo 
rendettero tolte grato , e diftinto . Fu ammef- 
fo a tutti i più piacevoli paffatempi . Il Mar- 
chefe della Valette dava una Fella di Ballo al- 
le Dame . Colà s’ incontrò il Conte nel vago 
oggetto dell’ amore il più tenero , il più vir- * 
tuofo, ed il più infelice , che foffe mai .• quell’ • 
era Madamigella di Luffan , eh’ egli non conob- • 
be , fe non fotto il nome di Adelaide , e da cui 
egli pure non fu conofciuto , che fotto quello 
di Longuonois . Entrambi fi. abbandonano len- 
za rimorfo ad un fentimento , le cui confeguen- 
ze non poffono eglino prevedere : e tratti fo- 
no 1’ un verfo 1’ altro da quella funella fim- 
patia , che il Cielo quali fempre fa nafeere in- 
tra que’ cuori , eh’ eflò delfina a fventure . In 

A » fine 
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fine fi riconofcono per quelli , che fono . Il 
Conte lì rimprovera la cagione del fuo .viaggio : 
non vede più nel Marchefe di Lufian altri , che 
il Padre della fua Innamorata; e abbrucia, fen- 
za bhe Adelaide lo fappia , tutti que’ fogli , che 

S odur pofiòno la certa rovina .del Marchefe . 

itorna egli pretto del Padre : lo trova infor- 
mato di tutto , ed egli nulla gli occulta . Op- 
pone all’ ira paterna uir animo rifpettofo ; ma 
fottomeflò per Tempre all’amore , e alle fciagu- 
re . La Madre lo falva dal paterno furore , lo 
confola , e 1 ’ eforta a partire il giorno dopo 
per una delle fue Terre , ove l’infleflibile Pa- 
dre lo manda, còme in efiglio . Indi a poco que- 
llo Padre propone in moglie al Tiglio una Gio- 
vane della Famiglia di Foix. Il Conte la rifiu- 
ta e torto vien rinferrato in una carqere , ove 
la fola fua confolazione è di patire per Ade- 
laide , la quale intende dalla Madre fletta di 
Commirigio , tenera , e compattionevole più del 
Padre , che non altro termine aver potrà la 
fchiaVitù del figlio, fuorché il vincolar fi F In- 
namorata fua con altro uomo . Ella tremante 
per la vita del Conte fi rifolve finalmente di 
ridonargli la libertà a corto ancor della propria. 
Sceglie tra la folla de’ fuoi adoratori il Marche- 
fé di Bcnavidés , uomo ributtante nella figura , 
nello fpirito, e nel temperamento. , affine di la» 
fciare all’ Amante attrezza , che s v ella è forzata- 
a rinunziare a lui , con altri nOn può efière giam- 
mai felice . »■ ■> 

■ Il Conte prevenuto , e difperato per le ri» 
foluzioni d’ Adelaide fogge dalla fua prigione, 
«- pane colla fperanza di diftoglierla da 51 or- 
ribile difegno . Non giugne in xempo ; e gì ^ 
a il 
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il novello marito 1’ avea cóndotta alle fue Ter- 
9 re. Intende, che Benavidès ( nome del marito) 
bifogno ha d’ un Pittore ; vola a prefentarfe- 
gii . V ede Adelaide peniìerofa , lòlitaria , ed oc- 
cupata ad inghiottire le proprie lagrime ; ma 
pur da vede * Un giorno , non potendo più 
frenare la fua agitazione , entra nella camera di 
Adelaide , e fi precipita a’ fuoi piedi , eh’ egli 
bagna di pianto . Benavidès li forprende , met- 
te mano alla fpada , e vuole avventarli con- 
tro la moglie. . Il Conte balza dinanzi a lei : è 
attaccato e ferito da Benavidès , eh’ egli poi 
fa cader ferito nel difenderli , e il lafcia quali 
moribondo. E’ rinchiufo dai doinettici , i quali 
accorrono alle Ibrida di Adelaide , in una came- 
ra del Palagio . Era infallibile la morte fua , 
Tolto viene fuor di prigione da Don Gabriele 
Fratello di Benavidès , a cui Adelaide aveva 
confidato 1’ affetto fuo pel Conte , e che non 
aveva potuto attenerli dall’ amar la Cognata , 
benché non mai glielo avelie palefato . Il ge- 
neralo Rivale sforza Commingio a metterli in 
falvo . 'Benavidès dopo alcuni giorni , ne’ quali 
difperavafi di fua lalute , ritorna alla vita . I - 
primi fuoi moti fono la gelolìa , ed il furore . 
Strafcina Adelaide in un profondo carcere , e 
fa, che ognuno la creda morta . Don Gabriele 
in inganno , come tutti , viene ad annunzia* 
re quetta morte al Conte , ed a melcoìar le fue 
lagrime con quelle del Rivale , a cui confefla 
la inclinazione , che aveva avuta per lei , e gli 
partecipa ancora la confidenza , che Adelaide 
aveagli fatta di fua tenerezza verlo Commin- 
■gio . Quelli difperato d’ averla per Tempre per- 
duta , fugge di diferto in difetto , e reca feco 
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ne’ più felvaggi luoghi un affannofo delirio . Si 
ferma alla Trappa , e domanda 1’ Abito di Re- v 
ltgiofo . Vi patta tre anni nelle aufterità del 
Chioftro , e ne’ tormenti (T un amore difpe- 
rato . Frattanto muore Benavidés alcuni meli 
dopo 1’ ingreflo di Commingio nella Trappa . 

Si reftituifcono alla moglie la luce , e la liber- 
tà . Èfce dal Cartello lòtto virili fpoglie , e fi 
determina a finire i trifti Tuoi giorni nel Con- 
vento , ove fu educata : erale ignota la folte di 
Commingio . Nel fuo viaggio il calò la guida 
fuor di cammino, e la conduce all’ Abbadia del- 
la Trappa . Fra le voci , che cantavano gl’ In- 
ni celefti , Ella difcerne la voce dell’ Amante . 
Lo riconofce , malgrado il pallore , e i danni 
delle aufterità . Approfittali del fuo traveftimen- 
to , e corre ad offrirli al Padre Abate . E’ ri- 
cevuta . Lieta e paga di vivere nel ritiro dell’ 
Amante fuo, di vederlo , di follevarlo nelle fa- 
tiche , ha il coraggio di non darli a conofce- 
re . Quello sforzo , Ile rigidezze d’ una peniten- 
te vita, il fuo fventurato amore ftruggono quel 
gracile e dilicato corpo , e cade inferma . Co- 
ricata fui letto di cenere , ov’ è fpirante , at- 
torniata da’ Religiofì , che mandano al Cielo lu- 
gubri preghiere , ardifce fvelare il imiterò de’ 
ìuoi amori : ravviva le forze per chiedere a 
Dio perdono di fua condotta ; offre a Dio i 
fuoi pianti , e le fue difgrazie ; nomina Commin- 
gio , che già riconofciuta avea quella voce ; e 
muore . 

Tutta 1’ Azione è nella Trappa . Il Signo- 
re d’ Amò , Autore di quella fublime Tra- 
gedia , v’ introduce Don Gabriele Cognato d* 
Adelaide , rivale , e amico del Conte . Da can- 
gia- 
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giato il nome d 1 alcuni Perfonaggt . Don Ga- 
briele 'è chiamato 11 Cavaliere Orvigrà ; Benavi- 
dès . Conte £ Ermanft . 11 nome di Commingio 
in Religione é Frate Arjeiw> \ quello di Adelaide, 

Frate Eutimio .* „ . T 

* * 1 
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IL CONTE DI COMMINGIO; Re- 
• ligiofo «Iella Trappa fotto nome di 
FRATE ARSENIO. 

, « i 

FRATE ULTIMIO. 

IL CAVALIERE ORVIGNI’. - 



IL PADRE ABATE delft Trappa . 
RELIGIOSI. 



La Scena è nell’ Abbadia della Trappa. 
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Si apre la Scena , e fi vede' un fotterraneo vafiò 
e profondo , luogo con fagrato all e. Sepolture de' 
Heligiofi. Due lunghi lati del Chioflro terminano 
a quefio fotterraneo . Due fiale vi conducono , 
rozze , e di circa venti gradini . Non havvi al- 
tro lume , che una lampada . Nel fondo della ca- 
va s innalza una gran Croce , come veder Jt 
fiele ne' nofiri cimiterj ; e a' piedi d' efa è ap- 
• poggiato un (epolcro poco elevato , fatto di grofi 
J'oìane pietre . Alo Ite tefie di Morti ammucchia- 
te unifiono il monumento alta Croce. La'lomba 
è quefia del celebre Abate di Ranci , Fondator 
della Truppa . più innanzi a fìmfira una f of- 
fa , che pare recentemente jcavata , fi gli orli 
della quale fonavi uria zappa , un badile ec. e 
più innanzi ancora a deflra hawi altra fojja . 
Su i due fianchi di quefio fotterraneo fi vedo- 
no da luogo a luogo , e poco fipra terra , rrtoltif- 
fime picciole Croci , che indicano le fepolture a e' 
Religiofi \ Sull' alto delle fiale a defira le cor- 
de dr una campana . A' piè della gran Croce in 
fille tefie de' Morti leggejì : u Cogitavi vani- 
„ tatem feculorum, & dies sterne* in mente 

„ ha- 
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,» habui „ . In fondo della, cava /opra la Cffr 
ce JìeJJa i Jèguenti ver fi: 

„ Alzàn ferri bil foce qui Morte, e Veri rade . 
,, Da quefto lnogo ignoto valli all’ Etemitade. 

• ( TB‘ «/• 3 Orf- y wa •**. M.' 

Ne' due lati Itggonfi qaefii ancata: 

v . jBjr jt. * • r -flfef . • ^ 

* „ Del fecolo gli fchiavi corrano ftolti e infani 
„ Dietro fcoperte imitili , dietro gli errori umani. 
» Deir Arti, e delle Scienze la cognìzion più rara 
„ Cerchili ptlr altrove; ma qui a morir s 1 impara. 

,, Uom cieco , a cui nell 1 alma im predo è il Mon- 
,, do ancora^ * . # 

„ K lei da lue menzogne pèrfeguitato ognora * 
,, Nel rimirar quelli antri il fonnotuo dilegua’ 
„ Qui avrai. (ìcuro afilo , qui dolce avrai la tregua* 
„ lì fognar della vita finilce a quelle porte» 
„ Tolto comincia a quelle lo fvegliarfi di morte* 
A - wU. & -difi * 

SCENA PRljil A 

ìl Conte di Commingio folo , fatto nome di Fra- 
te Arfenio ( nome , ch'egli conferva in tutta la 
Rapprefentiazione ) 2 projlejo ai piedi della Cro- 
ce , e chiné Julia Tomba di Ranci . Alia fi , ri- 
volge gli occhi al Cielo t e dopo averli girati or 
ad una parte , or ad altra , dice : 0 

Cont . T N quefto tetro afilo , n morte facro , 

X Più tormentato ognora , e ognor più reo, 

O fommo Dìo , dovrò fino a’ tuoi-piedi 
La mia catena ftrafcinar ? Commingio 
Efifte ancora , ed arde in cor d’ Arfenio! 

L’ uom Tempre più s 1 innalza , e mi combatte y 
Il Tuo giogo ognor più mi cruccia e opprime. 
Tu , Signor degli affetti , e tu , che in leno 
' M’in- 
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M 1 infonderti queft’alma, or non potrai 
Smorzar ivi tal fiamma , e da me lungi 
Scacciare, cancellar que’ troppo vivi 
Tratti perfeeutor , piu cari , ahi ! laflo , 

E ogni di più poffenti , e che al mio (guardo 
Non ceffono giammai di prefentarfi ? 

Di tenerezza io parlo in quello luogo 
Ripieno di terror? Innanzi a quella 
Tomba , ove il cener di Rance ripola 
Di Tanto orror non mi fi gela il fangue ? 
Ranci, che «tome io ftertò,.. Ah ! temerario 
Che dì tu mai ? Com’ egli , il viver tuo 
Compì , e la tua fciagura. I falli Tuoi 
5 Certa di rammentar; e fua virtute 
Ardirti efercitar - D’ ertere ardirti 
Imitator di lui, ma quando ei vinfe. 

Imitarlo , Ah ! il pois’ io ? Le preci , i pianti y 
Un auftero cilizio, un fuoco eterno, 

Nulla a diftrugger vai dentro al mio petto 
La vincitrice rimembranza . Quella 
A Dio ftefiò contraila , e il cor rapifce . 

In mezzo a quelli Moni , e (òpra tantv 
Mucchi di cener , il dirò , mio Dio , 

Ti degnerai tu d’ afcoltarmi ? Ahi quale 
Nome s T accinge un moribondo labbro 
’ A pronunziar Bella Adelaide , o Cielo ! 

Ella è quel tutto , eh’ io rimiro . Ah ! crefce 
L' offefa mia control’ Autor fupremo. 

O Dio vendicator, tuona, colpirti: » 

Ella è quel tutto, ch’amo , ( dopo lunga pau/a) 

E portò ancora 

Confettar così nera infedeltade , 

Senza che almeno il pentimento fpezzi 
Un cor ribelle ? A quelle mura io fvelo 
Un sì funello arder fenza 1’ eftrerao 

rrajfcr ' So 
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Sofpiro tramandar che pur mi reflà? t* 
Eh perchè mai rimorfo , o pentimento 
A quella con fedì on ven*ebbe apppreflo ! 

Amo mia colpa , e nutro il foco mio : 

Effo de’ miei ibfpir vive; ei s’accende 
Colle lagrime mie . Ah troppo è vero !. 

Io d’ Adelaide le bellezze adoro. 

Ed io cagion fui de’ Cuoi mali . Io feci 
Vernare i pianti Tuoi ; io d’ Uno fpofo 
Eccitai contro lei gli fdegni ; e io debbo 
Dimenticarla? E difcacciar dal feno 
L 1 immagin fua ? Sì , lo promifi a Dio , 

A cui collo fpergiuro oltraggio io reco . 

E quello amor ogni dì più m’ infiamma . 
Sventurato Commingio , ah! dopo tanti 
Misfatti tuoi,, ti retta fol.. .Morire, 

, Dalle lagrime tue bagnata , aperta 
'Sotto i tuoi patti , e per ma man fcavata (i) 
La tua fotta t 1 appella . ( egli vi fijfa gli occhi ) 

. 11 guardo avvezza; 
Avvezza l’alma alla terribil villa. 

La mira ; ella t’ attende : ornai dentro etti* 

Di icendere t’ affretta ; un , cor che troppo 
E’ lenii bile e molle , in efla corri 
Per Tempre ad occultar . Già tutti i morti 
Raccolti in quelli luoghi ofeuri e trifti 
S 1 alzan da terra , e chiamanmi tra loro . 

Io vi l'eguo . Lo lento ; un giuflo Dio 
Si vendica . Quai colpi / Qual galligo ! 

( Si getta di nuovo a piedi della Croce , e ri - 
.cade nel primiero abbattimento) 




SCE- 
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*' SCENA ir.' t * - 

* . ✓ . v ' »... i « , 

Il padre Abate , c/z? /aride con grati raccogli - 
'mento. y con /e braccia incrocicchiate fui petto ,-e 
incamminando fi ver/o Commingio , c/i 1 è tuttavìa 
a'picdi della Croce , «• nella Jìe/ja Jhuazione di prima. 



P. J?Rate A-rfenkr? . 

Com. 1/ . ‘ ( rialzando fi:) 

Qual vope afcolto ? ( tW<? i* 
Abate, e fecondo il co/iume va a pro/lrarfi fat- 
tolo famente innanzi a lui,) O Padre. 

P. Ab. Alzatevi . Il mio core ad aprir venga J 
A quel pianto, che in van celar tentate, ' » 
Spremuto dal dolor . Con ragion forfè , { 
L 1 Ordin noftro s’ offende al crudo affanno , 
Che un filenzio oftinato in voi racchiude . 

I dover voftrì , e i miei diritti infìeme 

Ì o potrei ricordar : potrei la voce * 

•ar rifonar dell’ autorevol grado;. , .. ) 

Ma il titolo di Capo a parte io lafcio , 

E il fevero rigor;, che a lui conviene. 

Qui non altro vedete innanzi a voi , . 

Se non 1’ amico , 41 padre , in fine V uomo v 
Che làprà inteneriti ai voftri mali - 
E pietofo con voi (apra ben anco . 
Gemere e lagrimare infiem con voi . • ,.\ 

( fa alcuni pnffi inoltrandoci )• 
No, la Religion non è fpietata. 

L’ orror foltanto è quel , che la dipigne 
Odiofa , e feroce . Aperto è ognora 
L’ orecchio fuo dei miferi alle ftrida , 

Pronta a recar ne* più funefti tempi 
Generofì foccorfi: ogni mortale 
Infra i difaftri fpl; da.lei .ritrova 
* For- 
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Forte foftegno in quello mondo ingrato t 
D’ mgiuftizia foggiorno , e di delitti , 

Ove un maligno fpirito ognor contrafta. 

Ella è, che guida i paffi nbftri in quefta . 

Via di lagrime , e afciuga il noftro pianto . 

O caro Figlio , nel mio fen fidate 
Di voftre angofcie la cagion. Un luftro 
E’ fcorfo già, che il deftin voftro occulto, 

O piuttofto un Dio fteffo ( egli regnava 
Voftro cammin) «jorae ficaro porto 
Queffco agli occhi v’ offri facro recinto , 

Che il Ciel pare dal mondo abbia difgiuntoj(2j 
In cui que’ beni fon , che il mondo ignora , . » 
L’ innocenza dell’ alma, e la foave 
Pace delle virtù . Ma voi di quefta , 

No , non godete . I voftri affanni affai 
Tradifconvi , i fopiri ; il pianto inonda 
Gli occhi voftri . Nel mio paterno core 
Dunque lafciate , eh’ ei fi verfi . Il pelo 
Così divifo men crudel vi fia. 

Raddolcendo per voi regole a alte re 
Fra i noffri Solitari pii v’ accolfi 
Allorché appena il nome voftro , e il grado,, 
f Noto era a me. Saravvi alcun fegreto 
Per la Religion? Io già vel dilli ; * 

Ad ogni oppreffo la pietà lineerà 
Aperto tiene il Santuario , e fiede 
A piedi dell’ Aitar 1* Umanità de, 

Com. Ah Padre mio \ Io dell’ Altare ai piedi 
Meco ftrafeino un infanabil duolo . 

P. Ab. Qualche, enorme delitto i giorni voftri 
Potria forfè macchiar? Già lo cancella. 

Il pentimento, ed il rimordo agli occhi 
D’ un Nume Salvator . A fpegner balla 
Una lagrima fola il fulmin fuo . 
t Se 
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PRIMO. 

Se v’ ha delitti, che punifce il mondo, 

E che la fua giuftizia efpofti lafcia 
Delle leggi al rigor; Fratei, non havvi 
Misfatto alcun , che non perdoni il Cielo . 
Com. Non ho di che arroifir per colpe infami • 
Che ponin feco la viltà , o 1’ orrore . 

Di tali eccelli è 1’ alma mia incapace. 
Commifi un fallo fol : non ha riparo . 

Soavi inganni , aimè ! troppo feguii ; 

D’ un perfido veleno ebbro divenni ; 

Infin, qual detto ora mi sfugge? E quale 
Vi fvelo arcano ? In qual luogo ? D l Amore 

10 provai la pofianza , e ancor la provo . 

• Ei m’ arde nel momento, in cui vorrei 

Dal cor languente difcacciarlo . lo imploro. 

Sì genufleflò , il voftro amor paterno . 

Sì , mie crude ferite io vo’ fvelarvi . 

Nel mio cor legerete ... Ah fe potefte 
Ancor fanarlo, o tranquillarlo almeno, 

E aiutarmi a morir ! 

F. Ab. ( abbracciandolo ) Parlate , o Figlio . 

V 1 abbraccia il voftto amico ; e voi da lui , 
Dal poter della Grazia , e da Dio ftefio 
Tutto fperar dovete. E come! Ei forfè 
Lafcierebbe imperfetta un’ opra fua ì 
La man di lui laprà fanar la piaga 
Del voftro cor; e un sì funefto foco ) 
Dal pianto voftro farà fpento in breve . 

Com. ( intenerito ) 

Queft’ alma dunque all’ amicizia io fvelo . 

Se all' umiltade mia pur fi concede 
In quelle facre e foltarie mura, 

Piene di voi , di verità ripiene , 

11 rammentar il mondo , i fuoi fantasmi , 

11 fuo vano fplendor, le menzognere 

M b Gran- 
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Grandezze fue , e agli occhi voftn offrirne 
La fpregevole irnmago, ormai Tappiate, 
Che la illùfion di si fatali oggetti . 
Accompagnò pur troppo il nafcer mio. 

La ftirpe di Òommingio, ond 1 io derivo. 
China T altera tetta al Trono Telo . 
Avidamente dai terreni fogni 
Gli Avi miei abbagliati ebber favore 
Pretto i Re noftri; e prodighi verlaro 
Il fangue lor per quella falla gloria , 

Cui fegue Tempre mai 1 orroi dell ai mi , 
E la vittoria micidial ; e in premio 
Ottener poi que’ velenofi doni , 

Che il Tecol -cieco chiama onori. Il radi e 
Della Famiglia mia foftegno e amore 
Crefcer meco vedea T unica figlia 
Del Tuo fratei . Un fratiraemo ignoto 
S’ aedunfe ai noftri fanciulleTchi giU.MH 
fi Aitò pur ... Ben torto ebbe Addatelo 
Tutti gli affetti miei. Er’ io già pi erto 
Alpoffeder la mano fua congiunta 
Al fuo bel cor . Tutto parca Itnngeffe 
I dolci nodi d’ un felice Imene .• 

, Ci afpettava 1' Altare; anzi la Tomba . 
Su i noftri Genitor 1’ odio feroce 
Scuole la nera face ; e , 

Cui V Inferno formo nell ira tua, 

Di due Fratelli tronca a un tratto , 

La foave unione. Il fangue indarno 
Oppone de’ Tuoi vincoli la forza, 

Furiofi implacabili nemici . 

Tatti già P un dell’ altro , al lor crudele 
Barbaro fdegno, alme fagnficando 
W, Noi due innocenti , quella mano ìltelta , 
Che ne ftringeva , quella ci divide . 
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In vano ai piedi lor cadiam , piangiamo : 
Tratti lìam lungi dal paterno l’eno . 
Languente e mo/ibondo infra le bi*aceia 
Dell’ afflitta mia Madre, alfin m’ è tolto 
Il più mirar quell’ adorato oggetto. 

Mi porge il cafo varj occulti ferirti , 

Che a noi recando e beni, e dritti certi, 
Ponno giovar alla fortuna, e all’ odio 
• Del Padre mio , e la rovina eftrema 
Seco trar del fratei fenza riparo . 

Non elìca un momento il mio penderò. 

La generofitade ... ah no . . . 1’ amore 
Parla in me allor , e lui foltanto afcolto , 
Quegli odiofi fcritti , onde orror l’ente 
Il mio tenero affetto, ardo, e diftruggo . 

Li divoran le fiamme : e il Padre auliero 
Iftrurtó vien dell’ amorofo fallo. 

Non li ricorda ei più , che gli fon figlio , 
E vittima mi vuol del fuo furore. 
Oppreffo dall’ affanno, a cui loggetta 
Era 1’ Amante mia , e ad onta ancora 
Del dilperato duol , che quali a morte 
Tragge la mia infelice Madre , io fono 
Senza pietà condotto entro una torre , 

Ove ognor più s’ irrita il vivo foco 
D’ invincibile amor. Si vuole intanto, 

Che un nuovo oggetto la mia fede ottenga 
Che perfido e fpergiuro un altro Imene 
Mi ftringa ; e a prezzo tai libero io Im . 
In mio penfier fui faldo . Allor divenne 
L’ ineforabil Padre ancor più crudo. 

Tutti l'opra di me fcarica i colpi 
Dell’ ira fua . Fa , che la mia prigione 
Più rigida divenga ; e non permette , 

Che una Madre, la più diletta Madre, 

** Con . di Coin. lì L 1 
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L 1 unico e dolce mio conforto , venga 
Ad abbracciar il figlio , e a pianger feco • 

I mali miei rendean più fermo ognora 
L’ amor verfo Adelaide : allorché tratto 
Mi vidi altin dall’ orrido foggiorno. 

Infra le braccia d’ una Madre io volo. 

II fuo pianto mi reca infaufto annunzio 
D’ altri danni , e di nuove acerbe pene . 

Vive Ella ancor? Gridai; e fperar porto ? ... 
Tremando un foglio a me porge la Madre. 
Ah quali fenfi , Padre mio! Malgrado 

La voce di quel Dio , che vuol r eh’ io tenti 
Tutti i miei sforzi ad ismorzar tal foco, 

Pur quel foglio latale infieme e caro , 

A’ miei fguardi , al mio core è ognor prefente. 
L erti.»,, Qualora avvenga, che cada in voftra mano 
,, Quello mifero foglio , ogni fperar fia vano 
„ Di cangiar noftra forte . Un infrangici nodo 
,, Altrui m’ avrà legata . Con troppo indegno 
modo 

„ A voi la libertade per Tempre era rapita; 

,, Doveanfì i voftri lacci fpezzar con alma ardita. 
„ Di voi , de’ giorni voftri era il cader vicino ; 
„ Ciò balla a far, eh' io fpezzi il mio crudel deftino. 
„ Dunque trafiggo il core , e un dolce affetto io 
fveno , 

„ Che coftante volea ferbare entro del feno;, 

„ E lieta accetto un giogo, terribile, odiofo, 
s , Di cui 1’ Amante mio non porta efter gelofo . 
,, A lacerarmi unifeo tutti i tormenti rei; 

„ Ah ! s’ io per voi morirti , opra minor, farei . 
,, Fine daria la morte 'all’ alce mie lventure ; 

,, Ma il Conte Ecmanfe ... Oh Dìo % quali orri- 
de feiagure! 

„ Di largo pianto io bagno quelli infelici accenti; 
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„ Domani ci fia mio fpofo.- ahi barbari mo- 
menti ! 

„ Mifera ! Aggiunger debbo , che ancor fra le 
altrui braccia .... 

„ Ma no ; la dura legge adempirò : fi taccia . 

„ Non più vedermi, e pormi in un eterno obblio 
„ V’ impone il dover voftro ; morir ra’ impone 
il mio . 

P. Ab. Qual catena di mali ! A quai tempelte 
E’ la vita dell* uomo efpofta.' E come 
Di fcogli , e di naufragi il mondo t fparfo ! 
Provvidenza fuprema / Oh Dio, per quali 
Ignote ftrade al defiato porto 
I miferi mortali addur ti piace l 
Com. Ma quello Dio mi deftinava a nuovi 
Impenfan dif’aftri . I paffi miei 
Guidati fon dalle più nere fune . 

Tutto in braccio all’ amore , all' ira, e moffo 
Dalla difperazion, arfo e diftrutto 
J^afle faci infernali, e fol ripieno 
Di quel Demon crudel, che mi fofpinge, 

E mia fcorta divien, accorro, e giungo 
A quelle foglie, ove Adelaide alberga. 

La vedo , a piedi fuoi mi getto ; e toflo 
Nel recarle la fpada,, in quello petto 
„ La immergi , o cruda , io dico : a te •*’ afpetca 
„ Il togliermi la vita” Erminfe arriva ; 

Sovra me furibondo egli fi fcaglia . 

Ugual furore ambidue noi movea ; 

Infiammava ambidue fete omicida . 

Grida la Spola ; e in mezzo alle noftr’ armi 
Vola a frapporli: in noi lo fdegoo allora 
De’ fuoi vezzi ali’ afpetto arde e s’ accrefce 
Fieri colpi vibriam . Dal fianco mio 
Già fcorre il fangue : ini raccendo , incalzo , 
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E lui ferifco . Ei cade <c Ahi quella dunque 
„ E* l’opra tua! grida Adelaide; vanne, 

„ Fuggi , ti fai va . ” In quell’ iftante io perd© 
V ufo de’ fenfi . Moribondo , efangue , 

‘ Libertà mi fi toglie, e mi ritrovo 
Entro un ©(curo carcere rinchiufo.. 

Jo allettava, che morte a fin! traefffc 
Ogni tormenta mio: già il capo offriva 
Della giultizia al ferro ; e avea la notte 
La metà del fuo corfo ornai compiuta . 

A prefi la prigion ; ignota voce 
Rifoluta mi dice : u LI mio Toccarlo 
„ Accetta , vieni , e fegui L palli miei . 

„ Da un tuo Rivai fciolta è la tua catena.” 

*’ Un Rivai! Ma da me luggì lontano. 

Mancava a mie fciagure anche il fql petto . 

L’ atroce moltro in (ondo al core io porto, 

11 primiero e maggior d’ ogni tormento, 

L’ agitatrice orribil Gelofìa.. 
f.Jib. A quai diverfi affalti è 1* uom foggetto » 
Com. Intendo, che alla luce ormai ritorna 
Il barbaro marito, e la infelice 
Sua fpofà è condannata a eterno pianto. . 

10 del fepolcro su i confin la traili ! 

Condotto dal furor , fnwrrito , e privo 
D’ un ben si caro ; e nulla più veggendo , 

Che appaghi i delìr mìei , fuorché la trilla 
Dolcezza di recar meco, e nutrire 

11 duol più tetro fra il filenzio e l’ ombre » 
Ad ogni fpeme di ricchezze e onori # - 

i ^ Rinunzio; e i Genitor lafcio, e gli amici. 
Abbandono una Madre; e TconoTciuto 
.Lungi dal mondo a feppellire io corro 
La profonda triltezza . Antro non v’ erif 
Che per me ioffe tenebroio affai 
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Nè affai conforme al miitro deftino 
I) 1 un morrai fventurafo , ove potetti 
Solitario feroce a mio talènto 
Occuparmi , e riempir cT una a me troppa 
Diletta immago . Mi ravvedo alfine . 

Il Ciel m 1 ifpira , che un 'facrato Alberga 
Havvi nell 1 Uni verfo, che il terrore. 

La metta penitenza ivi han foggiorno ; 

Che il ttlenzio , il digiun , V autteritadc , 
Sempre mai mifti ai fenolcrali orrori , 

La vifta della morte offrono ognora . 

E quello era mio afilo . Allora efclamo 
(Già gli empi fenfi cancellai col pianto ) 
Ecco il fepolcro , sì , che inghiottir deve 
Le mie lagrime, i miei cruccio!! affanni, 

E una fatale rimembranza . In etto 
La mia cara Adelaide ognor riceva 
Secreto omaggio , e del mio lpirto i voti. . 
Ella colà fìa ? adorato Dio, 

Che nel mio cor .... La colpa a quello legno 
Mi facea delirar. In quefti luoghi 
Pongo il piede, l’ardor, l 1 eterno ardor® 

A voi s 1 nfconde fotto un finto zelo . 

A voflre leggi m' incateno . Chiamo 
In mio foccorlò la ragion fallace , 

L’ illufion de’nolìri di, la vana 
Priva d’ogni poter Filofofìa, 

Che ai noftri mali altro arrecar non fuole, 
Fuorché inutil rimedio . Io ne rifento 
La debolezza *fua ; e ì lievi , e vuoti 
Sofismi Tuoi , anziché porre in calma , • 

Irritati maggiormente il mio dolore . 

Alla Religion gli occhi abbattuti 
Levo , e nell* alma i raggi fuoi fereni 
Kilòrgono , onde poi la mente fcoffa 
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Con trafporto' T abbraccia, e a lei fì j^ioftra. 
Effa fa , che nel cor mi nafca a un trdtto 
Il rimorfo , V amor & un Dio clemente , * 

Il falutar timore . Effa ricolraa 
Lo fpirto m ò di .pentimento vero . 

Ma quello cor, no , non è vinto ancora 
In elio , o Padre, ribellarli io fer.to 
Troppo forti nemici, e una rea fiamma 
Vi lento fufeitar Il feduttore 
Caro oggetto, 1* indomito Tiranno . # 1 
Mi combatte, mi preme, e i palli miei 
Segue perfin su quella ofcùra fòlfa, 

Ove la morte attendo : Ahi ! le fembianze , 
Quelle fembianze, di novello incanto 
Armate ognor , tutti i fofpiri miei \ 
Svegliano , e ftanno nel mio pianto impreffe • 
Troppo a terrene cofe io piego . O faggio 
Confolator , porgete in sì grand’ uopo 
La voftra man benefattrice ; e aita , * 

Recar vi piaccia . *, 

p Ab Io non già , Fratello ; 

Ma Dio bensì : quegli è , che domar puote 
11 maligno nemico . Ah ! non fia mai 
( Nè il foffriri ) che voi da Lui difefo 
Sotto giogo sì vii viviate oppreflò. 

Negli agitati fenfi egli la pace 
Verfar laprà . Dopo una lunga pugna 
Affai più dolce è il riportar la palma; 

Ma quella palma i voftri sforzi efigge . 
Lagriraate , gemete , e caldi preghi 
..Di porger non ceffate . Ognora fermo 
Siate in tentar di vincere; e ficura 
La vittoria farà. L’ aperta le fchietta 
Confeflion de’ voftri error , di voftra 
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Fratei , vi rende al tenero mio core . 

Il fol non liete , che qui gema e pianga . 
Frate Eudmio dall’ ombre e dalla mone 
Avvolto , aynè ! palefa il duolo ìltelfo . 
Profonda notte di mitezza e lutto 
S’innalza e lì raddoppia intorno a lui 
E a’ piè de’ noltri Altari egli fofpira. 

(3) Il termin ci fue prove era vicino; 

E già da noi gli fi porgea la noftra 

(4) Sacra catena. Egli fen muore; ignota 
De' mali fuoi è la cagion. Sovente 

0 fegue i palli voftri. 

Com. In quello luogo 

Pieno d’ orror intenerirli il veggo : 

Geme vicino a me : da grave affanno 
’ Certo opprelfa è quell’ alma: alcuna volta 
Bagna di pianto il mio fepolcro* Un, certo 
' Secreto moto a ricercar mi fpinge , 

Onde nalcan fue pene, e il difperato 
Dolor , che il cruccia . Ah troppo in me rifento 
Della compalfion la dolce forza! 

Ma dell’ au Itera legge il Cenno adempio , 

E all’impolto filenzio io m’incateno. 

P. Ab. E quelta legge rifpettar conviene . 

Pure ai recinti noltri uno lira mero , 

Forfè dal Ciel guidato ( a noi nafconde 
». Dio la lua mano ) con ardor domanda, 

-Che alcun di noi fegretamente il vegga, 

E 1’ afcolti. V’ accordo il parlar feco. (6) 
Per voi a’ noltri Altari ora men vado 
« A offrir miei voti , e il mio paterno pianto . 
' (Contmìngìo fi projìrs ) 
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Comminglo fola . f 

U Ko ftranier ! Ch’io il veda. « vi (la troppa 
Importuna e molefta ! Aimè ! se oppreno 
Quello Mortai fofie da ria fventurà 
Al par di me . Havvi alcun forfè in quella 
Mifera terrà , che non (ìa raffrettò 
A lagrimare , é a fóftertere affanni? . •, 

Se quell’ uom, del defti,n vittima trilla, 
Bifogno ha , che una man tenera e pronti' 

Gl’ inondi il fen di quelle alme . dolcette, 

Onde pietà conforta , e allevia i mali . . 

SCEMA IV. 

. Comminalo , il Cavalier O rvignl * ■ 

( Nel tempo , che Comminglo recita, gli ultimi ver fi , 
e/ce dalla parte deftra del Chioflro uno (Ir amerò 
condotto da un Religio/o , il quale , conforme l ufo 
della Truppa , gli accenna Commingio , tacendo. 
Il Religio/o lo lafcia/ulr alto della /cala, dopo 
efj'erfi proflefo dinanzi a lui) / 

( Comminglo non vede Orvignt , il quale , fcende ’ , 
volge gli occhi per tutto ; fi ferma ai tempo ni 
tempo /a i gradini , e Jembra prefa da una fpe~ 
zie di terrore ) 

Com. ( continua ) . ...» 

Potrà Arfenio pr sitar si fatti aiuti . 

Ed io porrò fcertiar gli affanni fuot . t 
. A me s’ afpetra il dar conforto altrui , 
Quando me ftefib opprime un no dolore f 
Ùrv. ( [erripre fu i gradini , <r iriCepr attamente fer- 
mandoli ad offervare il fotterraneo ) , 

A uno fguardo profano , o Ciel , qual s oltre 

Tremenda fcena! Qui lì ftrugge l’uomo, 

E l’ira- 
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f- E l' impoffìbil tenta . Ahi quali oggetti ! 

( legge forte una delle [[evizioni ) 
„ Alzan terribil face qui Morte e Veritade . * 
„ Da quello luogo ignoto valli all’ Eternitalte . 
Infegnamento fpaventofo ! In quello 
Temuto luogo , imperiato effetto 
D’infolito mirabile prodigio, 

Sovra fe fletta innalzali Natura . 

( Poi Jcende ; innoltraji ; e Comminalo in veggen- 
dolo corre a profìrarfi dinanzi a lui. Orvignì 
grecamente. /’ impedifce , ed inchinafi egli mede • 
Jimo . ) 

( 7 j Che fate , o Padre mio ? Ceffate.* ah! noi 
Umiliarci dobbiam ; e a voi dinanzi 
Cader proflefì. Qual novella mai 
Virtude eroica! O fovrauman portento! 

No£f umana virtù quelli portenti 

Oprar non puote . ( s 1 innoltra ancora ) 

In un vicin Palagio 

(Due anni ornai trafeorlì fon ) rinchiulì 
Gli affanni miei , e una infelice forte . 

10 fperava colà , che il lungo tempo , 

11 folitario luogo alfin poteffe : 

Scemar il mio tormentosa un troppo infauflo 
Focofo impulfo argine opporre ; e il core 
Affoggettare alla ragion fmarrita: 

Vane fur mie fperanze . Io meco traggo 
Dalla Città 1’ avvelenato Arale , 

Che in quell* alilo illeffo ancor mi fegue : 

Il ritiro ognor più nel fen lo immerge; 

E ognor più crudo di ferir non lafcia. 
Dunque fra voi, fra pure alme beate 
Alcun riparo a ricercar io vengo 
'Incontro a cosi barbare ferite ; 

Incontro ai fieri perigliofi effetti _ 

' D’un 
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rVun mortale veleno, a implorar vengo 
. Della Religione il forte ajuto. 

Cotti ( avendo a quejìi ultimi ver fi ojjervató Or- 
vigni ton una attenzione , che fsmpre Ji fa mag - 

g ore , dice a parte ) ' 

’deflo . . . Egli è Or vigni , deli’ empio Spofo 
Magnanimo frate} . • 

( poi a lui fleffb impetuofamentt ) 
Che fa Adelaide ? 

Vive Ella? Si ricorda ancor?... Fin dove 
Trafcorro io mai? O Cidi..,. « 

Orv. Voi conofcete 

Le fue fembianze ? . . . Il Conte! , 

Com. In quelli luoghi 

Ognun depone dell 1 uom frale il fatto, 

I titoli . Non altro in me dovete 
Or rawi&r , che l’umil Frate Arfeni^ 

L 1 ultimo fra 1 mortali , e il più infelice . 

Orv. ( fempre guardandolo ) ... , , 

No , non m 1 inganno : agli occhi miei fi creda. 
Vincer non pollò la forprefa eftrema . _ 

Qui fotto tali fpoglie egli ! . . Commmgto . 
Com. Ei fletto , sì: ei, die per render vinto 
Un indomito amor , a viver venne , 

Ed a morir in quello ofcuro albergo'; 

E alla natura intera avria voluto t 
Nafconderfi per fempre ~ Egli , che vive 
Infra i rimorfi , le preghiere , e il pianto , 
Ognor più accefo di colpevol fiamma- 
Egli , che in quello iftante è verfo Dio 
Empio e fpergiuro. Ah! r* affrettate ornai 
D’ accrefcer , fe fi pubte , i miei delitti . 
Dettate , fomentate il foco impuro t 
Arditamente aititi meco parlate 
P r Adelaide, Ah. r da quefto cor tentate 





PRIMO. Qf 

Cancellarla piuttofìo ... No , di Lei 
A me non favellate ; io nulla voglio 
Afcoltar più : ditemi , e ciò mi balla ; 

Altro dir non potrefle : i giorni fuoi 
Scorron torbidi meno in lieta forre ? 

Dubbio non v’ ha del fuo poter fupremo : 
Ella opnor gode tante inlìem congiunte 
Luiìnghiere attrattive: ella poffiede 
La feda tri ce arte.... 

Orv. ( prejhmente ) Eh » chi mai non fente 
Di lua beirade il poderofo impero! 

Ma non fdegnate j>alefarmi almeno 
Per quale ftrano evento ?... 

Com. Un altro airant# 

Dunque a Lei piacque ?... (a paru ) 

Oh fiero afpro dolore ! 
Orv. Un altro Amante arde per lei • 

Com. • Appena • 

Mi reggo. O Dio vendicacor , tn’infegui. 

L* odio tuo meritai ; percuoti , e compia 
Un fdlmin di tua mano il mio delfino. 

Orv. Sì , Commingio , un Rivai .... 

Com. • Appunto è quegli, 

Che con barbaro ajuto il viver mio 
Spargendo di velen lafciommi in preda 
Ai tormentofi affanni , onde fon cinto . 

Sì, quel crudo Rivai non mi difciolfe 
Che per ferbarmi ad infernali fiamme. 

Orv. Commingio, quel Rivai vi fia'paleft. 
Giulio verfo di Lui farete, e forfè 
Compiangerete i mali fuoi . Udite . 

11 fratei mio, compiuti i fuoi deliri, 

E poco degno d’un sì raro bene, 

D’ Adelaide ottenuta avea la fede • ■ 

Io la vidi . La timida bekade , 
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E noi altera; Rabbattuto volto, 

Che i cor penètra; e il fuo languor fbave„ 
Tutto m'offre allo fguardo un dolce incanto . 
L’ alma mia cinta d’ amoroff guai % 

A ricever ferite era difpolta . 

Giammai di confeffare io non ardiva 
A me roedesmo i miei novelli affetti j 
E guftava pluttofto- alcun piacere 
Nel ragionar de' miei paffuti danni . 

Adelaide m’ afcolta , e intiera deplora 
Il mio dettino . Narro a Lei , che accefd 
Eran per me dell' Imeneo le faci , 

E eh’ io ftringer dovea l’àmabil Donna. , 
i Quando i parenti fuoi barbari , e Tordi 
Al pianto mio , voller con altri nodi 
Per Tempre incatenarla . „ Ad altri nodi 
„ Soggetta, oh Dio ì allor grida Adelaide; 

„ Quanto afpro è mai il fìngere , e nel Cena 
,, L’ infedeltà nafeondere -, e i contratti ! % , 

,, Quanto è duro il dovere infra le braccia * 

„ D’uno Spole , da noi forfè oltraggiato , u 
,, Recare un cor, eh’ è già donato altrui! 

A quelli detti il pianto in van nafeofto. 

Per abbellirla ancor , le bagna il petto. 
ì; D’ un adultero foco, alfìn m’ avveggo , -, 

E che di mio Fratei la Moglie adoro . 

La facra legge, e i miei riraorfi inffemt , » 
•Tentano indarno foggiogar le ardite 
Inceftuofe brame . Il furor voftro 
Al Cartello d’ Ermanfe allor 
Mio Fratei fplnto da g^lofo fdegno ; . 
Vuol darvi morte, e fotto i colpi voliti •- 
Ferito cade. Siete in lacci avvinto; 

Indi a poco Adelaide a me fen vola i 
Di lagrime cofperfa , e in queUa foggi» » 
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Che più poffanza accrefce a’ Cuoi bel vezzi ; ' 

„ Chieder ardifco „ dice „ il voftro ajuto; 

„ Ite a falvar il mifero Commingio: 

„ Vi apprezzo affai per difcoprirmi a voi. 

,, Noto vi fia , che in quefto ilianre Amore 
,, E' ,_ che T accende . A voi celai' non voglio 
M 11 mio delitto, e le (venture mie. 

( Cosi profegue fra i fingulti , e il pianto ) 

,, Ma il mio funefto error non acciecommi, 

„ E alla loia virtù qui lo rivelo . 

„ Libero et fia : di me fi fcordi , e in pace 
,, Gemer mi Jafci . Il mio dover vi accerta, 

,, Che morire io faprò . „ Tofto , interrompo , 
Obbedita farete,* e in quel momento 
Corro a fai va re d’ un Rivai la vita . 

I ri beilati fenfi allor deprimo ; 

Vinco In me 1’ uomo ; il voltro career apro ; 
Voi ne ufcille,* e Orvignì fteffov ’ è guida: 
Quanto m’ è caro un sì fublime sforzo ! 

E come la virtù ne alletta e piace ! 

Pofcia ritorno a Lei . „ S’ alciughi il pianto 
„ Io r ho falvato,, dilli „• A me s’ afpetca 
„ Non altro premio ricercar da voi , 

„ Che un eterno filenzio . Il fo, v’offefi. 

„ Un innocente affetto ormai cancelli 
,, L’ audacia , e il fallo d’ un momento fol» , 

,, Soffrite , che amiflà ci unifea e leghi ,* 

Ma ognor ricado nel primiero errore. 

Mia debile ragion folo a fatica 
In me rifvegha una penofa pugna . 

Che mi tormenta , fenza far , eh’ io ceda . 
Dunque feelii fuggir ; ma inutil fuga / 

Nel cor fedottp 1 miei tiranni io porro : 
Tempo è , eh’ io vinca ; e il mio Rivale è quegli, 
Che la vittoria afficurar mi deve 

Nell 1 
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■ Nell’ ihegual difficile cimento . 

Per man di Lui la Religion , fovrana' 

De’ fenfi miei» conforti rechi all* al ma ; 

I fuot raggi v’ inf onda , e mi folìenga . 

Com. Generofo Orvignì r che mi dicefte ? 

Tanta vinude attonito mi rende . 

Io quegli fon , che debil troppo e frale 
Da voi foecorfo afpetto . Io ion , che debbo 
Sacrificar la mia colpevol fiamma . 

Sì , la Religion ne porge ajuti ; 

Ma alla c elette voce ognor relitto, 

E par, che ardifca la mia mano armarli 
Contro la man divina. Ahi troppo il veggo 
Tradifco ,e oltraggio un Dio, poiché Adelaide 
In quefto iftante ancor .. . Non più di Lei 
Parlerò in avvenir: tutto trafigge 
Quefto mio fen: tutto il fenfibil core 
Penice ; e- fgorga dalla piaga il laugue „ 

S C E N A . V. 

Commingio , Orvignì , e Frate Kutimio , 

Quefto ultimo fcenie la feda a finìftr * ; pare -, che 
camini con fatici ; s' accorge Commingio; 
alza le due mani al Cielo ; le lafou ricadere , e 
le giugne infume ; indi ne mette mu folcore ; 
trattienfi , quaft opprejfo d' affanno ; ■ continua a 
difendere , e fa alcuni pajft folla Scena . & da 
ojjervarji , che vedere non fi può la faccia di 
quefto Religiofo , che h* la teft* immerfo nel 
cappuccio . 

Com. ( non veggendolo ) 

(8) In quefto alilo avvi un mortai , che tenta t 
Se regger pofia al noftro auftero giogo » 

Fors’ egli £ un infelice al par di noi . 

Che fatto fchiavo d’ un fatale affetto 

Qui 



PRIMO. s* 

Qui ad occultar viene il fuo trillo fato . 

Io non io: i.fuoi lìngula, i Tuoi fofpiri 
Mi movono a pietade, e aggiungon pefo 
A’ miei tormenti , Sembra , eh’ ei mi cerchi ; 
Eppur iugge mia vifta : entro il mio petto 
Non meno verfo lui commoflo io fono . 

Del fuo duol la cagion lcoprir vorrei; 

Ma l 1 ardente defio mi punge in vano : 

Silenzio eterno a noi chiude le labbra; 

Nò mai... Eccolo, aimè ! Quanto ia vederlo 
Mi fento intenerir . r Da nuovi colpi 
Doveva io, fommo Dio, venir percofso? 

Ettf. ( frafeina i pajji verfo la fojja preparata a 
Commingio ) 

Orv. ( gettando gli occhi verfo Eutimia ) 

A qual parte muov egli ? 

C° m - Alla mia fona . 

-Gru. Oh Ciel ! che dite ? Quella ? 

Com. ( accennando la propria fojfa ) Sì ; la raeta^ 
E 1 quella, ove haftno fine i noftri guai; 

Ove fvanifeon i fallaci fogni ; 

E colà appunto in pqchi dì, fors’anco 
Nel momento, in che park) . . . Ahfpw Commingio 
Infeffribile pefo è già la vita . 

Cinque luftri d’ affermi. , e di fvtnture 
Meco fepellirò . v 

JEut. ( contempla la foffa di Commingio con una at- 
tenzione , che fembra najeer dal eorc ; alza le 
mani al Cielo ; te fende verfo quella fqflo y e 
pofeia ricongiungendole rivolge gli Jguardi fuoi 
, verfo Commingio ) Così la legge 

A tutti i noltri Solitari impone . 

Debbon formar eoa coraggiofa mo.no 
A fe medefmi quello eftremo afilo , 

-, •. > ( intenerendo# ) 

. i Ove 
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Ove U cor non potrà fenrire amore.' 

1/ afilo mio preparo io fteifo; e quello * 

E d’ Eutiipio.- • ' .• 

( mojlra la Ma d' Edtimi • ,ch ) a diritti fulV 
innanzi del Teatro 1 Di quello iventurato 
Com. ( (èmpre l' offerva , e lo vede prendere la 
zappai eh' ì fagli orli della ftfh, che apparta 
‘ ne a Commingio mede fimo ) * 

Oual fentimento il muove ? A me penfa egli 
Di rifparmiar sì onribile fatica ? 

Orv. ( guirdgndolo tgUpurt) . 

Rileote il duolo voltto: 1 volto mali 4 ’ 

Con voi divider vuoi , *. \ 

Com. Quello ftromento 

Di morte .... n — . * i * f:' - 

f Eut. ha voluto tentare molte volte di fervirfi Ai 
V quello flromento , e fempre gli è caduto dalle 
mani ) sfugge ai vani sforzi fuoi . 

( Eut. che ha la/piato cadérlo , mandando un 
profondo Jofpiro ) , * •' 1 ' . 

Com. Qual gemito » 

Orv. ( con trafporto ) 

v O eome quella voce 

Mi penetra! Saper voi non potrefie ? . . . 

Com. ( Eutimìo fa alcuni pajjì verfo Commingio ) 

■ Èi vien . , ! . . . . . 

( Commingio va verfo Lui / ma Euttmio dopo a ej- 
ferfi rivolto alla parte di Commingio getta un 
lungo Jofpiro , * fi ritira . Commingio gli dice con 
dolore ) e Voi mi folciate ? Ah ! eh’ io traduco 
1 miei voti , il filenzio . . _ 

( ad Or vigni , che vuol e vivacemente fegaire tu -> 
timo ) Deh ! reUate . 

( Eutimia con lentezza afeende la JteJJa Jeafa. 

> Quan * 



PRIMO. . SI 

Quando ì vicino al fianco in faccia di quefla p 
rivolge di nuovo per guadare Commingio ; al- 
za le mani al Cielo , ed efce .) . . • 

.SCENA VI. 

K # 

Commingio , e Orvignì . 

Com, ( trattenendo tuttavia Orvignì , che vorrei* 
* be Jeguire Euri mio} 

No, noi leguite: noftra Legge ii vieta. 

Ah * Offrite * 

( ritorna JulV innanzi del Teatro ) 
- che r ulrirao mio pianto \ 

Dinanzi a voi fi varfi. Ognor più morto ^ 
Per quello fvencurato, e più bramofo 
D’ inveftigar la forte Tua , mi turba 
Ignoto affetto, e m’ agita: 1’ affanno, 

Che noi fegue , s’ irrita , e fi raddoppia 
Lafciatemi , Orvignì : foccorfo a voi 
Porger pois 1 io ? Nuli’ altro dar io porto. 
Fuorché l’ efempio di morir. 

Oro. »• . : . Appieno *• 

Conofcete Orvignì . Non balta ancora , 

Ch’io ‘mi combatta, e a debbellar m’ induri 
• Un affetto, che troppo è lurtnghiero: 

Saprò ridurmi a più fublime sforzo . 

Ad onta vofira , di me lìeffo ad onta , 

A voi giovar laprò . La debil alma v# 

10 domo; e il lolo onor farà mia guida. 

Con fida carta ad Adelaide voglio 
Scoprir . . . 

Com. (vivacemente) Ch’io muojo. 

Orv, ( con pari vivacità ) No ; che voi 1* amare • 
Com. Dio! Che dicefte$ Come? Io? la potrei 
Qucfto foco nutrir , e voi dettarlo , 

Quando il dovete fpegnerc ? Di voi 

11 Con. di Com. . C Te- 
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34 ATTO 

Teme*' dovrà la mia virtute ? E ancori 



■ Ofo afcoltarlò ; e mjri lo fuggo ! O Dio , 

Da Luì mi togli ,• e reggi ì palli miei . 

( fd alcuni pajfi per' partire ) 
Orv Forfè Dio tradìrefte 1 allorché ai piedi 
D’ Una Madre . . . 

Cogl . ( ridomando j e cori ttafportó ) 

, . • Voi pur la conofcete? 

Ella refpira 5 ■ 

0rv 4 Nella tomba ancora 

Ella fióri ha feguito il Padre voftro. 

Coni. O Ciel , tua mano m’ ha rapito il Padre f 
Orv. Deporto l’ odio , ed il fevero fdegno 
Cori tardo peritirtìèrito i giorni chlul'e . 

Quel Padre , ignaro della fòrte voftra , 

E moflo allora a deplorare' uri Figlio * ' 

Di vórtra ritorte fi accUfava ; in fine- 
Sola Adelaide raddolcire il duolo 
Di voftra Madre , che fi ftrugge In pianto * 
Corti, Adelaide s miri- Madre! * ‘ 

Orv. ' ' 0 I loro affanni 

Unifcori ; Chi trattienvi? I pianti loro 
Correte ad afdugat** A me » afpetta _ * 
Amar quefto fóggiorno orrendo y e trifto. 
Certo Adelaide , fecondando il core . . . 

Com , Cóme ! fempre eccitar un sì reo foco? 
Orv. D’ un vlrtUolb artior Dio non »’ offende é 
Com. Virtuofo ! OiVignì , che mai na colpa y 
Se sì rea fiamma pura ri voi rafiembra ? 

Trai* mi volete al precipitò in feno; 

Ed aggravar le mie catene £ 

Orv. t E’ ignoto» 

A voi , che ( già quatti anni or fono ) 

Il vago oggetto ari ambi noi sì caiO 
Sciolto fi vide * mio fratello eftinto * 



Com . 
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PRIMO. 35 

Com. ( con dij per azione ) 

Sciolta Adelaide * e incatenato io fono. 

Gran Dioj ri Tembro ancor mifero affai? 

• a ,(dd Orvignl jh 

Deh partite , crudel ; l’ afpettd ffeio . 
Fuggite . Perchè mai non mi lafciafte 
Nella felice? foia ignoranza.* Ah voi 
L’ internai pena à raddoppiar venifte ! 

Tai benefizi d’un Rivai lon degni.’ 

Cm. Che ? I fàcri hodi i ; j .ì 

Corri. , .. , Una càtenà eterni . 5 

A (offrir mi condanna eterno duolo . ' m 

Difpietato f .Qual morte òri s’ appresa 
A lacerarmi il fen? Qùattr’anni interi 
M' òppoli al lato * e il terminò potraffi 
Tremendo, TpaVentoTo, ove dóve’a 
Prendermi il collo infopporfabil giogo * 

Ove amor* ove (peme* ove ogni fpeme 
Fra per Tempre tolta ai còre oppreffo . 

Alfin già è uri ànnò cKe il cedette Tdegnd 
Mi traffe a llringer qnefìl licci: queftì 
Lacci, che abbòrró; e quando al duro’ pelo 
Cedendo, ér’io vicino affari eftrema 
Iti Tullé porte del fepoldro ahi ! quale 
Irlimagirt mi trattiene! j « di mia viti 
Fa i che divenga il fine ancor più orrendo? 

£’ Teioltà ..i mi ami-. O Ciel U.edio F àdoro* 
SI ; del fatale amor mi Tento accèfo : 

Lo dico all* ombre J lo ripeto al giorno: 

Sì- tjuefto foco mi divori* e Palma 
Ifutta m’ incendia . II Ciel vorrebbe indarno 
Signoreggiar quelli mia fiamma. Ahi laffo ! 
Alla diTperaiton la pietà Voftra , - 

Perdono accordi . Non m’ abbandonate * 
Un'ala’» volta ancor vedervi io bramo * . 

i C » Par- 
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Parlarvi in quefto luogo; e poi decida 
Orvignì fteffo , fe per me fi debba . . . 

Non afcolro , non veggo, che Adelaide..» 
Oro. (partendo) 

Quanto quell infelice , oh Dio! compiango . 

SCENA/ vii. * 

jt Commingio foto. 



H O l’inferno nel cor: me non conofco. 
Armati pur, o Dio vendicatore. 

Contro un nemico , ch’amo , e che idolatro • 

* Gran Dio , a pugnar con lui tu bafti appena • 



Fine deìf Atto Primo . 

. H *' % 

«J» 

1 




— - ■ '* 

* Ce rC tfi pastrop de toi , grand Vie » , pw lo 
' ■ *%mb*ttre. \ ■ 

fcfpre filone enfatica d’ un uomo fuori <k*fe 

tnedefimo •/ ;f ’ 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 



Commlngio Jolo , fendendo le fede in una po fi ta- 
ra , che annunzia il fuo dolore . Innoltrafi futlx 
Scena ; rimane alcun tempo in un profondo ab- 
battimento , e dice : 

Q t)al mai nube di morte or mi circonda.? 
Intendo ciò eh’ io voglia , e ciò eh’ io debba? 
Orvignì qua ritorna , e udrà miei detti . 
Ahi ! quale fpeme ? E che pretender pollò ? 
Ricufar i miei lacci, i (acri nodi 
'Strappar dal piè, tradir que f giuramenti 
Che la mia bocca pronunziò ! Ma il voto 
Del mio infelice cor 7 il puro voto 
Di natura , il folenne giuramento 
D’ un callo amor ; formati pria non foro 
. Degli odiolì giuramenti ?L* uomo 
E 1 uno (chiavo dal Ciel mefiò in catene? 




Che non mai troppo amar fi può , dovrebbe , 
.Qual fier Tiranno, rimirar con gioja 
Squarciar 1’ tmmagin fua da rei tormenti , 

, ■ E l’ opr^ fua ftrugger da morte eteri»? 
pianto mio elea recar potrebbe 

°* ■ " 

■■■?<#• ' fa' 
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ATTO * „ s 

'Al (uq furor gejofo \ e fé mie pene 
Tarian la gloria fua, la fua grandezza? 

Jn lunga fctyayitù fanguirei giorni 

l'ora pi» fervirlo , e offrirgli uq degno omaggio? 

. Noj ripiglio i mie; dritti. Ogni l’uo voto- 
la ciepa umanità rivolger debbe 

- Al pregio id’ efier libera , a) piacere 
Di feguitare , aimè ì T iftabi! lampo 
D’ un Ben fugace , ed ingannevol troppo , 

Oli orrendi giuramenti girine pblio : 

Amo Adejaide , e volo a’ piedi luoi • 

Polla io vederla un fol momento, e tutti 
Svanifcqno i mie» m&li; ? già nel pore 
L 1 orme rifento delle lue fembianze. 

Se il rinnovarli dell» antico incendio 
fc Faceffe offefa'al Ciel , egli faprebbe _ 
Spegnerlo, e fopra d 1 elfo aver vittoria . 

, Seguita , o yil Conimingio , oltraggia un Dio : 
AH’ ardimento, allo lpergìuro aggiungi 
D v empia belfemmia. Apoftata ribaldo, 

Pve u ìpigne pn forfennato amore , 

Che domar tu non puoi ? Di franger peni» 
Quella catena , che ti lega ? Ai) meglio 
Sopra la tua viltà rifletti , % vedi 
X,a fcelleraggin tua . Se il van fantafma , 

Che gli occhi abbagli?, e fej*b? di virtute 
Non alu*o in fe, che uno fplendor lallace j 
Se i* onor dal tiio labbro ayelTe tratta 
La frivola prometti» , or mi rifpondi : 
Ardirefti mancar di tu? parola f 
p la Religioni Tutti del Cielo 
J puri abita tor ; lo Bello Pio 

* ' Proferì per tua bocca i voti tuoi-.* 

p. li vorrai tradir ? Se il cor non move 
* Quel Dio , che a perdonarti è già vicino, 
w Non 
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* SECONDO. ' *33 

Non temi il fulmin fuo ? L’ alto fragore 
Sopra il còlp* voi capo ancor non odi? 
Mira(efcoji già) mira falir da quelle V » 
Voragini di morte i neri ipettri , 

. Vibrano contro m- le pallid’ ombre . 

Alii quali tetri e minaccio!! fguardi! 

Dal fondo del fepolcro ( tomba, di Rane) ) un 
medo grido ... 

Già V apre; oh yifta ! Rancè fteflo io miro: 
Egli, ctje a incenerir rpi vien col foco 
Peli’ ira fua! Innalzali, X’ arreda , 

T’ arreda , o Padre mio . Egli mi parla : 

„ Forfennato , ove mai corri 3, fofarrirti ? 

,, Dalle braccia , dal ìen d’ un Dio tu vuoi 
,, Dunque ntrarti? Romper vuoi que" nodi, 

„ Onde ti cigne ei dello? Il tuo delfino 
,, All’ acciecata mente apcor s 1 afponde? 

„ Rimbomba indarno la fentenza edrema 
,, Alle ftnpide orecchie ? J1 Ciel ti (cacca : 

,, Trema: 1’ inferno mugge; e la fua preda 
?> EfTo domanda già ; già la divora . 

SCENA II. 

Si vede Orvignl fender la fiala dalla Parte de- 
Jlra con una lettera in mano ; leva alcuna vol- 
ta gli occhi al Cielo, i quali poi ricadono Julia 
lettera ftefia ; mojlra un vivo dolore \ s' inaol - 
tra fi Ila Scena . Commingio fion vergendolo , 
profigut.- 

Cbe tarò? Diacciar la dolce immago , 
Sveller (dal cor un immortale affetto , 

Un oggetto obbliar, che infierii col Cielo 
Divide i miei omaggi, e .al Ciel contrada 
Sull’ alma mia l’ impero? ..Ah! che mai dico? . . 
Adelaide , ella fola è ? che m’ infiamma , 

V» C 4 ' Ge- 



SECONDO. 41 

No, barbaro; quel foglio. io leggerò. 

Orv. Difperaco ei delira . ( con dolor vivace ) 

E che mi chiedi? 

Corri. ( impetuofamente ) 

Il fin de’ mali miei , la morte , e ; auella 
. ; Lettera fteffa, che moftrar rìcuflP , \ 

Orv. ( gliela porge colla (iejj'a vivacità, ) 

Or ben , prendila dunque ; leggi , e muori , 

. Com. ( legge ) * 

„ Dopo tante ricerche, alfin ci fu concetto . 

,, Scoprire il voftro afilo . Aimè ! polliate in eflò 
„ Vincendo i vani affetti , goder tranquilla forte > 
,, E contro ria novella e {Ter coltapte e forte . 

„ E fcorfo un anno ornai , che dal defilino oppreflìi, 
,, E dopo etterfi tratta fuór di fua caia i fteffa, 

„ Con l’alma ognor rivolta al fuo diletto Amante 
„ La naifera Adelaide compiè 1 ’ diremo iftante. 
Coiti. Io manco . » 

( cade /venuto /opra una delle fepolture de 1 Re- 
ìigiofiy le quali già debbono ejjeri un pò eleva- 
te fopra terra ) 

Orv. ( volendo rialzarlo , e JòJlenerlo ) 

O amico * or tuttta la virtude , 

E la Religion ... » 

SCENA III. 

Commingio , Orvignì , il P. Abate . 

( il P. Abate Jcende la /cala a. de/ìra , e arriva 
Julia Scena ) 

Orv. ( continua fenza vederlo ) 

-, Io fletto , hai lafib ! 

Sotto il colpo mortai troppo abbattuto 
Perdo il vigor . Commingio ? ... A lui d'intorno 
Stanno 1’ ombre di morte . In quefto ltiogo 
Chi può recargli un provvido fotcorfb? 

2 v Ab, ( a parte ) 




atto; 

” Cerchiò ornai , perchè quefto (tramerò . . A 
0rv ( fempre foflenenio Commingio ; e veggendo 
il P. Abate ) 

Padre , accorrete ... vi degnate . . . Ipir* 
Commingio . . . Quella lettera ... 

( la Quale è in terra i piedi di Commingio ) 

• • jL’ amore . . . 

Che poflb io dirvi? O Dio! 

Com ( rialzando fi in certo modo , fonte dal feno 
di morte , e veggendo il P. Abate e/clama ) . 

Ah , Padre ! è morta . 

JP. Ab. ( andando ad abbracciarlo , e §fo fienerlo ) 

- ' V amico npftro udite . Entro il mia feno 
. pel voftro dupl già penetrar le irida . 

• J^a pietade confola ; e non è quella , 

Se non natura iftefla , ardente , e pronta 
> À fovvenir , più teiera , più pura . * • 

Cooimofiò voftro pianto io quà mi tram 
' Ad afpiugarlp. A foftenervi io vengo * 

. - Sotto V incarco- de 1 gravofi affanni f 
Oro ( fuir innanzi del Teatro ) 

£ che ! La Religion dunque cotanto 
c Compaffionevol na , ella ? che tutto 
M 1 offre di min^cciofo e di tremando 1 
Tenuta, è altrove atterrirci urtata . 

Ah mortali , ad amarla or quà venite! # 
p. Ab. ( fempre acanto di Commingio , e d Orvignì ) 
Delle infaufte palfioni il frutto è quefto . 

( a Commingio , ch'egli tiene abbracciato ) 

Non rìcufate V opportuna aita ; 

Afta mia voce il rio dolor li calmi . 

Com. ( rialzandoji tui poco ) 2 

lo la perdetti . Oh Interno, hai nuove pene * 
p. Ab Lafciate, che un momento fol ... (.au Ordigni ) 
pi v. {fi tleuni fijfi per rìtinrji ) . / f 
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SEC-aNDO. 41 
Cont i . • Ch’crrefti, 

Padre ; che a lui dinanzi io gema , io rauoja .• 
Tutte le colpe mie pon gli fon note ' 

Qualche ombra di vjrtpde in me gli apparve ; 
Stimar ei mi potrebbe ; omai deponga • ‘ v 
Un tanto errore . Qryigni , voi iteffo,‘ 

L 1 Inferno , il Chela* 1’ Unjverio intero, 

Qdan misfatti , che non hanno emenda . ; 

Agli occhi yoftri fi paiefi un» alma , 

Che rimorfi non fepte . In quefto iftante. 

In quefto, $ì , che mi faetta il Cielo, 
rio meditava ogni mio laccio infranto 
Correva a offrire ìj gore a’ piedi fqoj : 

Ma più non vive j e Dio così punifoe*.* * ;• 

f>. y4b, I fuoi fmarriti fenfi .... PermerW^. ] 

Orv.U ritira) \ 

Com. ( riavuto/, , , «aggrado partir, f amico ) 

Orv. ( rivolgendo fi indietro ) Tornerò . 

Com. C dogliojamente al R Abate ) Ah Padre! 

, Negherete , che gli occhi egli mi chiuda? 

* . 5 c S N 4 jy. 

C ommingio , « R, Abate. 

fewrtU P4lefar doyete 
Le ferite d’ un cor . . . ‘ 

c °l &«f u m 

SU 1 *, 1 £ otra • fife » perduto io fono . 

alni 0 1 C ^ C y*' ^ vendicato y in polve 
Mi di^rugga : cui chiamo il fui min fup. 

p ai fot . p I * biroccio, I 4 terra con impeto ) 
* ^ ^«turato Arfemo! Ah figlio ! meglio 

Co- 
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.Conofcete quel Dio , che v’ ode , e a cui • * 
Recate oltraggio. Certo, contro voi < 

S’ ei je faette impugna, il mondo intero 
Di Tua giuftizia tremerà: vedraffi 
Con aito orror nel voftro feempio infauftò 
D ira celefte un monumento eterno 
Spettacol formidabile vedraflì 
. De' colpi Cuoi. Ma quello Dio è un padre 
• Dolce , demente . E voi , voi ne abulàte , 
Diiumanato figlio? 

Comi (, nella, ficiu^ione di prima ) 

Padre j ah troppo 
Da me lontano andò cotefto Dio? 

Ei mi toglie Adelaide . - • » * 

’» ■ >_ . . • ( dice quefie parole piangendo ) 

jP. Jlb. . ^ • :■ E voi j fratello * i 

Levate infino a lui le ardite voci ? 

Nell' empio error voi accufate il Cielo? - ^ • 
Rendete in vece alla fua man paterna 
Umili grazie. Che dich’io? Piangete 
L’oggetto, eh* ri vi toglie? Egli vi toglie 
Adelaide £ E chi vibra il fatai colpo? 

Chi la trafigge ? Uom cieco , apri ornai gli occhi ; 
Tu se’ qqegli che infido a tue promette , 
Mancator di tua fe , de* facci Altari 
Perfido diferter, rivolto il pattò 
Al precipizio eftremo, eri già pretto -*^ , 

A ridonarti al mondo , e ai Cozzi affetti. 
Quel Dio , che d’ uno fguardo fol penètra > 

L’ imntenfìtà , gli alti tremendi abifìl 
Del tempo , e della etemitade , lefie 
Dentro il tuo cor negl’ imi fuoi recedi > ^ 

E ben ne feorfe la colpevol macchia . r 
Ti vide in atto di violar que’ giuri ; 

JE ti rapì f Autor di tue follie . r a 
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SECONDO.* 

Se fpargi un pianto^ ehe perdona il Cielo, 
Spargine ad implorar grazia a te fletto, 

S ali’ ombra di colei . . . Con voi m' è grave ’i 
f^r la voce del dover Il braccio 
Porgere a me; ■ 

'( egli rialza Commingio , che fa degli sforzi , 
e che s’appoggia al braccio del P. Abate ) 
Com. . • Che pretendete, o Padre? 

Io finiva, i miei guai su quefta tomba,. 

Perchè tornarmi all’ abborrita luce? 

Chiamatemi pur reo ,• il fono , è vero 
Ma cofpevol non era il caro oggetto: 

Io fui cagion di tutti i mali fuoi . 

L’ineforabil Cielo avria dovuto • 

Contro me folo incrudelir la deftra ; 

Eppur contro Adelaide ei tutti vibra . . . 

P. Ab. I fuoi decreti rifpettate ; amile t > 
Le fue vendette venerate; e in pace 
Soffrite . 

Coma <Ei mife il colmo a* miei tormenti. 



Noi nafcondo : ingannarvi io non potrei; * f 
D’ un mortai colpo il braccio fuom’ha colto. 
Poco tempo il morir; con fermo fguardo 
Veggo, die l’ora eftrema a me diviene 
Rimedio e fine delle mie fventure: 

Ma ciò che m’atterrifce è un Dio fdegnato, 
Dunque dal cor traete il duro Arale j 
Palpito in dirlo: Adelaide è morta. 

Ma fopra Dio Ella ognor più triohfa ; 

Ella è l’oggetto fol , eh 1 entro il fepolcro 
Segue i miei patti . Al pallido chiarore 
Di queftò tetro lume , altro non veggo , 

Che Lei fola ; e più vaga ancor la veggo . 
Chino agli Altari , Ella è colei , che. adoro .* 
Tanto più dal funefto errore oppi-etto , 

«. . ri. 
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Chò più 1 ’ alma non Cenge alcun ri morto! - 
Tutto àccrefce fomentò all 1 araor mìo. * 

P. Ab. La Grazia , o figliò * prefiera wà aiti ; 
Vói liete un pegno alla fui fe commetto t 
£ il Ciel fia mollo da sl 4 atróce affando 
Un* ànimofa fpemé or vi conforti i * % ; 
'Dal fondò dell 1 a biffò al voftro Dio 
Alzate il gridò * Romperà que 1 ceppi 
Di vét’gognofa fchiavirù. De’ Cieli • 

Il Creator , il Domator de’ mari 4 
Che a un cenno i neri turbini dilegua. 

Che infìem coi vetltì il fulmine (òtpende 
Sul noftro capo, ridonar la calma 
Saprà Ben anco agli agititi fenfi ; 

Ma fol cpftante zelò ottìeti tai doni* 

Dettar volete nella debil almi 

Que’ voli alteri v quell 1 ardente fiamma 4 

Che ne folleva al puro amor divino? 

L’ afpettò del terrdr coìpifci , e fcuòta 1 : : t 
L’-umànità.Serhprea 1 voftrì oòchl innanzi 
Richiamate l’immagine di mòrte 4 1 ■! 

Onde ognor tffema la riaturii urilttni . ' 

A noftre leggi più fòmraetfo àncora 
Di (cavar terminate ornai là fotta 4 
Ove la fragil creta avrà ricetto j . . 

Ma pòi tremate , che 1’ immortai lòffio 4 
Quello fptfto <f un Dio fteffo dòn abbia 
Tirattà coll’uomo là condanna eterna. 
Tremate, ah il Reggttóf .fapremo 
Su quella fotta ravvisate affilò 4 ■ - ■ 

E con in mdno là bilancia. Il Padre 
Di (parve già j il Giudice mitrate ; h 
Egli pronunzia: Óve, Mortai, potrai : . 
Ti'oVaifc alilo? ( màjltandogli là Jaà fojfà ) 
% * - Là curvata adunque .. 
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SECONDO. 

Sotto l’ira d’un Dio, colà v’è forza 
Quel foco feppellir , piegare il core . j 

Frangerlo , e far 1 » che morte appien vi moftri 
Quai doveri vi ftringano. Con qùelto 
Signor tremendo ora vi lafcio. Vado 
PrefTo d’ Eutimio ( fd aitimi p-jJJì per partire ) 
Corri ( vivacemente ) Inveftigari vi piaccia , 
Padre j i legretl Tuoi . In quello luogo 
Pqc’ anzi lo rividi y Oh Dio ! con pena 
M’ à (tengo dal cericar qual lìa V oggetto. 

Che il riconduce qui Tulle mie traccie. 

Egli divider lembra il mio dolore , 

Le mie fatiche : alleggerirle ei vuole a > 
Sulla mia folla una languente mano 
Egli levava; e piu languente ancora 
Ricadeà quella mari . Gemeva . Ah , Padre ! 

Ei mi conofce. Di faper tentate. 

In quale ofcura notte il fuo deftind 
S’ avvolga . Iti Hello in qùefto iftante ancorai 
Qual Tentò occulto moto\ Ahi! chi nel feno 
Dopo Adelaide può dettarmi affetto? 

P. Ab. E che! Tempro quel nome? 

Corri. Ah Padre ! 

P. Ab. .Or bene 

Gli Occhi miei penetrar fapran d’ Eutimio 
Lo fconofciuto duol . Farmi palefe 
Egli dovrà , quale cagion poliente 
Tragga fulle voftr’orrae i fuoi lìngula. 

Tutto a voi pofcia fcoprirò .• Compiango 
Il fuo deltiri. Sullo fpuntar de’ giorni , 

Lì vede il mifer' tramontar veloci ! 

TémO , che il fuor languori , cui nutrii il pianto, 
Tolto non giunga ai mortai Tonno in braccio . 
Coni Egli morrà ì . ( cori impeto ) 

V. Ab. . Forfè potria la mone 

Ra~ 



4* ATTO ■* / 

Rapirlo a noi . Su quella folfa andate / 

A impararne il difprezzo . Ogni C ridiano, 1 
Anzi la fola mal copiata immago, ■ ^ . j 
Quell’ente adorno del fallace nome • 

Di faggio, il figlio dell’ infano orgoglio, 

S’ avvezza aneti’ egli ad incontrar la morte . * 

( Com. fi projlerna dinanzi al P. Abate , ch'ejec ) * 

" S C E< N * A V. ’ • . ' 

... ‘ ■ • • » ; I 

Còmmingio folo . , . ; '• 

( ritornando fall ’ innanzi del Teatro ) 
Quanto infelice io foni- Tutto s* unifee 
A intenerirmi. Queir Eutimie . Ah! ceflk, 
Commingio , ormai di funeftarti . Ancora 
Lagrime avran gli occhi tuoi quafi eftinti? # 
Sotto il gelo di morte il cor , già prrifo 
Ad edere diftrutto, ancor potrebbe 1 
Teneri moti rifentir ? Già tutto 
Io perdei: quegli io fòli, cai già il fepolcro 
Inghiotte : . quegli , che già più non fono . ^ 

Mio Dio, che imploro, d’obbliarla imponi? 

O dolor fommo ! Tu pretender vuoi 
Rapirle infino quefto pianto eftremo? 

Ah non è in mio poter sì ‘duro sforzo! 
Perdona o Dio vendicator : conofco , 

Che t’offendo. Obbedirti io pur vorrei . 

( va alla tomba ii Rancè ; abbraccia la Tom- 
ba biffa con impeto ; e vi , Sparge lagrime } 
Ah predami il tuo cor, tu che vincelti 
Delle paflioni il poderofo incanto , 

Rancè! Tu amar fapetti , e tu provarti 
.Teneri affetti ; tu faprai ben anco , 

Come fi debba dentro il cor domarli. 

Moviti ài gridi miei ; vieni , . deh vieni 
In mio foccorfo ! Ad atterrar t’ accingi 
-, ~ Un 




SECONDO. 4*- 

Un tirannesche Tempre a me fìa caro. 

3'Otria bagnar quello mio piamo indarno 
La tomba tua? Folti tu pure amante. 

Ahi! che nT opprime P infanabil duolo. 

( e fi re fa inclinato Julia tomba ai piede del- 
la Croce , e in un profondo abhattiijiento . ) 

SCENA VI. 

Commingio , ed Eutimìa . • 

Quef ultimo . fende la /cala dalla parte delira * 
Da quejìa medefima parte Comminalo ha le d<e 
ptam , e la te fìa appoggiate Julia Tomba in gui- 
Ja , eli Eufiniio n<M vede Commhjgio , e quefli 
non vede quello. Eutimìo in cerco modo fi fi ra- 
ffina fino alla propria fofjii , la quale è giù f u JL' 
innanzi del Teatro a fritta . (JteJio Religiqfq 
che ha Jempre la tefìa immerfi nel cappuccio . 
lungo tempo efwtina il fu o e fremo a filo ; geme; 
vi fende (e due mani /opra ; indi le innalza al 
Cielo \ poi lafcia quefìo luogo della Scena fa al- 
cuni paffi per ritirar fi ; s' avvede di Commingio ; 
f turba ; va verfo lui : f nc allontana ; indi 
ritorna . Commingio , efie non !' ha veduto , fi le. 
va , e paffa alla parte fini fra del Teatro fpref- 
fo la pròpria fqflq . Eutimio corre a prendere il 
pofto , ot>’ era Commingio . Eutimio ha of erv.ito , 
cl\e fommingio ave a la [ciato cader le fate la- 
grime fila Tomba di Ranci , egli vi dimora 
nella poftura medefima , nella quale fi *è prima 
veduto Commingio . * 

Com. ( alzandoli , come s è detto , e andando ver- 
fo la fuq foja ) 

Un barbaro dover s’ adempia ornai. 

LaflTo/ non è il morir la tpia Iperanza? 

* ' ( prende la zappa 1 

Il Con. di Com . D Ter- 
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30 ATTO 

Terra, che nel tuo fen mi chiami , $ dentro 
Alle vifeere tue , ahi troppo preflo 
Quella falma mortai render ti pollò/ 

Quello da sì diverfi empi tiranni 
Sbranato cor , dìflrutto efifer dovrebbe , 
Annichilato Rià 

( affonda la zappa /cava la terra ; trova re- 
fiflenza Frattanto Eutimio dì de baci al Sepol- 
cro di Ranci ; co ficchi pare voglia raccogliere nel 
Juo cuore le lagrime di Commingio ) 

Mi opponi > 0 Terra , 

InflefTibil durezza ? 

fhrappa alcune pietre , e le getta full' orlo della 

Ah! fe ti (chiudi /offa) 
> Sotto i miei colpi , in ver pietofa fei . 

( prende il badile ; getta la terra da ambe le 
parti ; e mette i piedi dentro la f offa . ) 

Qui , mio Dio , punirai 1' ardir : qui avrai 
Sull’amor njio piena vittoria. , 

( Eutimio fi rialza) volge gli occhi ver fi il Cielo: 
metteji la mano fui core , e ricade nella pojìtura di 

Ah ! fino prima . ) 

A quel momento almen concedi . . . Ancora 
Io vivoj io Tento, che Adelaide & tutto 
Quello che adoro . 

( Cade in una attitudine di dolore full' angolo 
della foffa verfo la Tomba , coficchè lo fpetta - 
tore il veda . Eutimio , che continua a non ef- 
Jer veduto da Cotfimingio , fa alcuni puffi verfo 
lui ; torna indietro ; fa atti di afflizione ; ritor- 
na ; e rejìa con una mano appoggiata falla Tomba. ) 
O (omino Dio , perdona . 
Quello è il fofpiro diremo : a me concedi , 
Che per l’ eftrema volta io m’abbandoni 
A quello oggetto, che immolar ti debbo,! 

Per- 
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seco y *n o/ , . 

Perdona , le mal grado il giuramento, 

Che mi ftringe v (erbai nel fen , che nutre ' 

Il fuo primiero ardor , 

( Leva dalfeno il ritratto et Adelaide . Eutimio 
è giunto vicino a Commingio , e mette fi una ma- 
no agli occhi , come Jc piangeffé . Jf/coka Coiti - 
mingio fon afiamofa attenzione. 

quella ' sì dolce 
Immagin cara nel. mio core impreifa . 

Chi torraela potria fen za fvenarmi? 

( Commingio e/amina il ritratto ) 
Quelle^ fon quelle, aimè ! quelle fembianze , 
CRe* mi s 1 impone d’ obbliar ? Dal pianto 
Cancellate, sì vive agli occhi ancora/ 

( Imprime baci Jul ritratto , e vi Jparge molte 
lagrime ) « 

La mia cara Adelaide ognor 1’ impero 
Tien fu gli affetti miei . 

( Eutimio con le due mani Jìefe ver/o Commin- 
gio , che mai non lo vede y/ta in atto di prorom 
pere in gridi ) 

v L’ ultimo fiato 
Dello fpirto , che m’ anima ... 

Eut. ( fon grido ) Ah ! Commingio \ 

( Commingio , rimettendo/. prejlamente il ritratto 
in JenQ) e pieno di Jbipore }■< . > '* 

Qom. A auefti accenti ! ... ( rivolgefi ) 

- - • Eutiltiio? . • 

{Eutimio ritira/ verjo la /cala a dejìra 
. ‘ 4 . . No, rellate. 

. • ' . .1 ,( a parte J> 

Quella voce ! . . Crudel , voi mi fuggite ? 

. i: v: (iva verjò lui} T. 

Io nulla afcolto pili, Ch'io fpiri almeno , J 
A 1 piedi, voftri . ' i $rr . ima '• t./.u v* j 

r -Ksj Da ( Euti- 
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5« . ATTO; 

( Eutlmìo allunga un buccio per lifife^ìme a Comj 
mingiQ i' acco/ìarfi ) 

Che ! Mi refpingete ? . i 
( rimane \Jlupidito ) 
Il fuo poter attonito mi rende. 

( Eutimo ha già /alito alcuni gradini , < cade 
colle due mani appoggiate falle ginocchia in atto 
di una perjòna , chi piange y 
Ei piange ! . • , 

( Commingio , con impeto , andando ad EutimiOy 
« .fU fa gradini ) , • . , 

Ah ì difcoprir voglio 

Eut. ( rialzando / , e accennandogli femprt colla ma* 
no di non innoltrar/\ ) flettale . 

Copjanda il Cielo. 

Euttmio finifce di Jalir la /cala «on pena . ri* 
r volgendo'jpeJjQ la te/la ) ^ 4 ' 

Com. E lo comanda ancora 

1*0 ftefiò Dio; ei m’incatena il paffb. J 
Qual Alenalo crude! , eh’ iq non comprando ? 

( Si rivolge verfo Eutimio , eh' ì /ili f atto della 
/cala . QjeJÌ ultimo giugne le mani ; pare , che 
fi volga al Cielo ; riguarda CQmmingio , e man- 
da un profondo fo/piro ) 

Caro Éutimio . . Egli geme j e m’abbandona. 

SCENA WfcV.TiV' • 

Commingio , che fi fa avanti j lilla Scena J - 

1/ affanno agitatore io non (ottengo.,., i 
Quel fuon , quel dolce fuon recommi all’ alma . . 
Credei * ,v F illufìon . . . per ogni parte 
Spinto .. il dolor .. l’angofcia . Ahi ! fi raddoppia 
La mia difperazion . Non veggo intorno , 

Che nuovi oggetti di terrOr,' ' v *' < 1 

l va ver/o il Sepolcro ) . : Q Dio. ’J~ 

***** - ‘ ‘ t * If Che 
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SECONDO. ss 

Che tni punirci , e che oltraggiar non ceffo , 
Vieni à troncar «tetta rtìia vita il filo; 

Viehi, e dell’efTer mìo mi tògli il pefo, 

( Rejia con Una mano appoggiata ai fepolcro ) 

SCENA Vili* 



Commingio , e Orvignl . 

Brut ( /tèndendo precipito [aménti la Jcald dalla pfr* 
té fini /Ira y e accorrendo vérfo Comrriingio ') 
Quell’ infelice . . . 

Ce/n. ( con impeto ) Eutimia? 

Orv. In quello iftante 

Giunto agli eftremi . i* 

Com. { atterrito ) È che ? 

Orv. Pur óra, il vidi 

Debole » fcolorito , e moribondo 
Strafcinatos a que* luoghi , ove pietade 
Con benefica nian foècoriò arreca . 

Alla fpirante vita . . 

Com * Io dunque il perdo? 

Ei parte? . 

Orv. In mezzo al fuo pallor alcune 

Sembianze io fcorli : il cor ne trema ancora ; 
Cominingio , è d’uopo rivederlo. 

Com. Ah cert» 

lo lo vedrò! Troppo trafitta è l’alma, 

©nd’ abbia nulla a paventar. , ( e/ce ) 

Orv. Vi feguo. 

( a P artt ) 

O Cielj conforta i mali faoi. Se in quelle 
Mura non regna , ove trovar la pace ? 



Fine del? Atto Secondo , 

D i AT- 
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scena' PRIMA* 

Qomminglo , che precipitófimenté fcertde la fata } 
e Orvignl , che lo fegue nel modo iftejfo . 
Com. \ T ( tuttavia fui gradini ) 

XN O ; non mi 'feguitate . 

Orv. * E femore iti quefti 

Ofcuri antri ? Che mai qui ricercate ? 

Com. L’ ombre più fpaventofe . In fulla tórri 
S’ altro vi folle più terribil loco, . 

Cola farian precipitofamente 
D 1 un infelice dirizzati i parti. 

In notte eterna il mio dolor s’ afconda i 
Tutto cofpira, tutto par congiuri > 

. Ad infeguirrni crudelmente , Eutimie . . .. 

. Voi già fapete , quale in me fi delti 
Turbamento per lui; qual non più intefo 
Poter commova e fignoreggi il core: 

Ch’ egli , dopo Adelaide , è il folo forfè y 
- Per cui poterti rifentire affetto . 

Quell 1 Eutimio , che amo , e non fo il come t 
Ricufa di vedermi : egli mi fugge . 

Ad onta ancor di mie preghiere, ad onta 
mia difperazione ? e del mio pianto 
p * u °i affanni alla mia viltà ei cela . 

1 * ,r or intefi ( ahi tremo a un tal penfiero ! ) 

Che 



Digitized 



TERZO. 5S 

Che de’ fuoi giorni ornai fpenta è la luce. 

S’ egli m’ è tolto , è che mi càl fua vita ? 

Che dilli ? O Ciel . Tròppo c la mia congiunta 
Al Tuo deftino . Orvignì j donde mai . 

. Nafce in me quello violento affetto? . 

Forfè faria deìla fventurà ellrema 
Un vigorofo. impulfo ; e fòrfe 1 * alma 
Degl 1 infelici intenerita e doma* 

Più eh’ ogni àltr 1 alma corre incontro al duolo ? 
O il Ciel per aggravare inoltri mali \ 

Fra i bifògni del cdr mette le ambafeie ? 
Eutimio al fianco mio rivedo ognora : 

Ei mi cerca * mi fuggè . Ahi qual mi ìafeia! 
Oro. Al par di voi commoflb aneli 1 io mi fento. 
Coni. Tutto ravviva 1 ’ a fiatinola immago. 

Cogli fmarriti fenli infiem decade ' * 

Lo fpirto noftro, e di ragion la forza 
Inutile divien . In altri tempi 
Avrei gl 1 inganni del fognar fchernito; 

Oggi ai vani terror l 1 alma fi feote .* 

Tanto è ver , che la forte avverfa opprime * 

_ E difeompone l 1 uom , òhe altero crede 
Rafibmigliàrfi al fuo Signor fupremo . 

(9) Quando è l 1 altro del dì giunto al meriggiò* 
L 1 Ordin noltro pei*mette ai languid’ occhi 
11 richiamar d 1 un riftorànte fondo 
Le fugaci dolcezze . Anche la morte 
1 Già mi chiudea le .timide pupille , 

E nel fen del ripofo io ricercava 
D 1 addormentar l 1 addolorato core 
Stanco del fuo fonar. Qual fogno mai 
Nella mia mente impreiTe orme funebri! 

Fra le tenebre errava in un deferto. 

Dal cupo fondo di fepolcri òfeuri j 
Antichi monumenti * udianli ufeire 

» D 4 Lnn- 
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$6 f ... . ATTO' 

Lunghi gemiti ; e in mezzo alle difperfé 
Ruine dei verniti raaufolei 
Io vedea Itrafcinarfi ombre dolenti* 

Di lamentevol Eco i campi intorno 
Rifonavan ,* e le ammucchiate infegne 
Di morte fino al Cielo ergean la fronte * 
v Dir fi . potei , della natura intera 
Effer que’ luoghi eimiterio eterno* 

Tutto all’ orecchie , agli occhi , al core , ai (enfi 
Porgea 1’ orror di morte, e le crudeli 
Sembianze fu? . Di fanguinofa face 
Al pallido fplendor una fmarrita 
Donna vidi e tremante , in negre velti , 

Le braccia al Giel levate, il volto immerfo 
In largo pianto, già cadente, e vinta- 
Da mortale dolor .• M’ accofto ; e veggo 
Adelaide: a’ Tuoi piè repente io cado; 

Ed atterrito non abbraccio allora , 

Che una dogìiofa tomba . lo da me lungi 
Tolto refpingó la gemente tomba. 

7 Sotto forma d’ Eunmio un minacciofò 
Spettro s* innalza, fi dbvela, e m’ offre, 

Qual viltà. 1 men terribile-è la mone. - 
D* un infocato vortice era cinto ; 
li Tuo cor fi vedeva in fiamme avvoltoi £* 

,, Fermati, mi diis* egli in melta voce, 

„ Barbaro ! Aitai crudele è il mio delfino. 

„ Poffa io fra quelìe fovrumane fiamme 
„ Purgar gli errori d’ un impuro affetto. 

„ Mira , qual fia 1* ultrice ira celelte. 

„ Piangi } è ancor tempo ; emenda i falli tuoi. 
Adelaide tu vedi . A quefti accenti 
v Già moribondi, nel mio lena vibra 

Un de’ più ardenti ftrali . 44 Qui t-’ afpettd , w 
Ripiglia . Io grido . Egli ricade , e torna 

Mor- 
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Mòrrttoreggiàhdo alla profonda . notte 
JDì fepolcral dimora . Il fulmìn fcefe^ 

Sovra lo fpettro * è ne fnuggl l’ Infardò é 

SC È. li A li. 

C omìttfilgió ^ Gnigni , # quattro Religioji, 

Quefìi quattro Religiofi compàrifiono aW u/cia del * 
fianco dejlro del Chiojìro , 4 /«ito della fiala - 
Prendono fucce/Jivameiitè u/ta delle corde deità 
Campana , pojìrandaji uno dinanzi all' altro , 
dicendo j > • . 1 „ _ . 

» !./?<■/» . (con voce fioca e lugubre) 

J Morire . fio} , , 

" Orv. ( udendo i fuoni lugubri della Campana , /* 
avverta fi , c/i<r Juonar debbe da que/io mo- 
mento fino al fine della Tragedia ) 

. Quali fuoni / O Dio , che afcolto ? 

Com. (atterrito, e riguardando i Religio fi) 

Egli muore j Orvignì . 

*. Rei. Morir. ( nel^modo fopracc.) 

3. Rei. r Morire ; 

4 Rei. Morir. 

( / quattro Religioji fi ritirano , Suppone fi , cje 
la Campana abbia altre cord > tirate da altri Re. 
ligiofi nel Chiojìro , che non fi vedono) 

Orv. Ahi quali accenti! e quale immago ! 

Com. Non pdfio dubitare. Or voi vedete 
Noftro coftume . Allorché un di noi fpira . 1 4 

SCENA III. 

$ • \ 

Commingio , Orvifnl , il Padre Abate. 

. Seguito da due Religioji , l'uno de quali ha il faz- 
zoletto dinanzi agli occhi y /’ altro pare penetra- 
to da trifiezza . 

P. Ah 

• j 
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P. Ab. ( appnìi /cefo dice a i quattro Re ligio fi) 
Ceffate dall’ affanno ; e gli apparecchi 
(i j) Del 'letto della morte ite a difporre . 

( i due Religiofi efcono , e rifulgono meramente) 
Com. ( veggendo il P. Abate \ corre a Lui /piato 
dui dolore j $ dimenticando di profìratji , fecon- 
do P ufo ) - , 

Eutimio ?.. i ‘ 

P. Ab. ( con tuono intenerito ) 

Egli feti muor. 

Còni. Ei muore? Ah Padre'?* 

P Ab. Ognun 10 piangi ^ e anch’ io : o trifto uffizio ? 
Ma ormai Religione \ unico appoggio , 

Vinca in noi l’uomo^ ed il Criftiand avvivi . 
Coni. ( al P. Abate ) 

I giorni Tuoi ? 

P. Ab Son predo al fine eftfenio * 

Com. ( con tuono del più vivace dolore ) 

Ah il pianto, i gladi in me frenar non pollò! 
Padre , perchè con Lili noti moro anch’ io ? 

No , non credoa dover pianger giammai , 
Fuorché per una morte . Ah / mi perdona 

( a parte) 

Adelaide » io medesmo or fton intendo . 

Quello Eutimio . . . Al dolore diremo io cedo. 

( al P. Abate ) 

Tolto per Tempre? Io hol Vedrò più mai? 

Orv. ( al P. Abate ) 

Ei non vorrà , che aìcunó iì veda . ( a parte ) 

Io lènto 

L’ alma tutta agitata 4 

P. Ab. , , . In qtielli ofcuri 

Funefti luoghi tolto egli ripieno 
Del noftro fpirto trasferir fi debbe 
Per morir fulla cenere. 

Com. 
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tom . (al P. Abate ) 

V’é noto?... 

P. Aè, Qui fìa paìefe a tutti ogni Tuo duolo * 

Com. ( precipitofamente) 

Sàpremo , o Padre ?i . * . . -, 

* P. Ab. . Parlerà fra poco 

Eutimio . Il so da lui medesrao . Èi chiede 
Per grazia eftrema dalla legge auftera ^ * 

Efler difciolto , e a tutti Jgli occhi innanzi 
Prefentare , t {coprire alnrt * die 1 egli , 

* Un grande arcano nel fuo cor racchiufo . 

Com. Un grande arcano? Ahi il turbamento mì<J 
S* accrefce ad ogni i fi ante * 

Qrv. ( a parte ) t Io non comprenda 

Qual parte aver ìò polla ; e qnai fofpetti 
Sorgano ad agitar la debil alma! 

•V $ C £ A . Vt. 

Commi agio , Orvignì, il Padre Abate , 
e Religioji . 

Due fila dt Religioji fendono dalle due J cale cori 
le braccia incrocicchiate fui petto , e in grande 
abbattimento . Ciafcuno fd una genujlejfione di- 
nanzi alla Croce ; ari altra dinanzi all ’ Abate ; 
ed iii fèguito varino a ririietterft nel loro luogo 
ai due lati della Scena. Sono quefte due fila di- 
rimpetto P una all 1 altra ; il Padre Jdbate nel 
mezzo ; iri uno de 1 lati del Teatro Jorio Commin - 
gio , ed Orvignl tutti e. due abbattuti dii piu vi- 
vace dolote , e compatendo inquieti per ciò , eh' 

Eutimio rivelar debbe . Si avverta , che la Cam- 
pana fu olierà fempre , iri modo per altro j C ha 
non copra la voce degli Attori . 

P. Ab. ai Religiq/i t 

Ciafcun fuo polio prenda ; e m 1 oda attentò . 

* {i Re- 



Digitized by Google 



ée .ATTO 

(i Religio fi fi collocano , conte s' i dittò, uno 
gl fianco ieW altto , ed in un mejlijjìmo raccogli- 
mento ) , 

La morte afferra uno di noi , e compie 
J1 fuo deftin . Già prefìb è Frate Eutimio 
A ufcir di quefta vita. Il voftro aiuto 
J Attende; e per mia boce'a égli vi prega' 

D’ unirvi ad implorar 1’ eterno Iddìo . 

Deh f quello fventurato , ormai vinceridd 
Un mortai corpo * e pien del iacro foco ^ 

Cui la fperanza accende ^ afluraer oofia* 
lì tranguggiare il calice di morte 
Senza amarezza ; e poi quell’ Alma in pace 5 
Sciolta da’ lacci Tuoi , à Dio fen voli * 

Unica fonte de’ veraci beni ; à ' • . • 

(VolgeCi, come anche gli altri Rehgiofi , in fac- 
cia dell a Croce , e indirizza la fegueìite preghie- 
ra , eh' egli filo pronunzia ; mentre i Reltgiofi 
non fanno , che ripetete ad aita Voce V ultima 
parola ) 

PREGHIERA;. 

() bollente t>ió ; ni' afcoì'ta , ’e còl tuo foco 
Scendi a infiammar l’ eterno fpirto mio : 

„ Rendi il cener mortale al* primier loco . v 
,, V ài fila conofce, ama, ed efalra un Dio. 
{tutti i Religio fi ripetono infieme l ultima paróla) 
Un Dio, 

P. Ab fi continua ) * 

„ Spero in te . Pretto al porto,, ah! porgi aita 
' „ Contro i perigli di nemica forte . 

„ L’ uom , cui delufé il fogno della vita , 
i, Vaglia , o gran Dio , a fofferir la morte . 

” ( tutti i Rtlipo/i t ritono ) 

Uà Morte; 

, P. Ah. 
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Pz%Ah . ( prófegut ) 

„ Apri i 1 eteree porte , e in feti m’ accogli 
„ Fra i prodigi , che oprò tuo braccio eterno ^ 

„ Sperami , e Fe mi preftiji 1‘ ale ; e togli 
Di fotto ai pali! miei 1’ aperto Inferno. 

( tutti i Religioni ripètono ) 

L’ Inferno. 

P. Ab ( continua ) 

„ Frangi della materia il giogo ingrato., *■' 

,> E (pezza i ceppi della umanitade . 

„ Tutto fen fugge, qual torrenre irato, > 

,, Dio, rifiede in te fol 1’ Ktemirade . 

( tutti i Religioft Y 

L’ Eternitade . 

• « • # . i 

S Q K N A V. 

( * 

Commingio , Orvignl , il P. Abate , $ Religiosi . 

Qiiattfo nuovi Religioji , due de' quali poetano urta. 
Jpezie d' urna di terra gramolano . , e riempiuta di 
cenere , /’ altro ha della paglia [otto il braccio . 

Il 4. Rei. (al P. Abate con voce bajj'a ed afflìtta) 
Frate Eutirqio s 1 a 9 eo%. 

P-Ab. Qr ì mieli Fratelli, 

Ognun di noi a preparar s’ affretti * * 

Quello Ietto, ove han fine i poftrl guai,/ 
Eutimie chiede . che nell* ora elìrema 
Sia conceduto al moribondo fguardo 
Contemplar la fua fpffa . 

( Il P. Abate accompagnato da i‘ quattro nasèlli x 
Re ligio fi prende in una conchiglia , che' gli vyng 
prefèntata , una porzione di cenere ; la la [eia ca- 
dere , alzando gli occhi al Cielo , e dicendo ) 

• . . O voi dal Cielo 

A circondar il cenere venite , 

Spirti confolator. 

' -, t> 
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( i quattro Reti gio fi formano una Croce dì cene- 
re , che coprono di paglia , Si vede la cenere , 
eh' è full' innanzi del Teatro , a finiftra , dijlan - 
te dalla fofj'a <T Eutimio . Le due colonne di Re- 
ligioni pajfano di la dalla cenere ; co ficchi Com - 
mingio farà in faccia cT Eutimio , quando quejti 
vi farà collocato f opra .) 

Sa quello letto 
Di morte la mia fetta nQgpo in breve 
Difenderlo dovrà . 

Qrv. ( a parte ) Spettacol trillo ! 

Ah! giammai non potrò *.% . 
jR jfb. ( 4 Commingio ) Ferme nel voflro 
Luogo frenate il duolo , o Frate Arfeniò ; 

E peniate, che il Ciel ne fente oltraggio. • 

* ( Commingio nel profondo dolore va a por fi fra i 

Religio fi . Egli 2 il fecondo della colonna defìra. 
Orvignì ì alcuni pafji di /<? dai Religiosi , ed k al- 
t un poco di fianco , in guifa eh ’ egli non copra 
ni i Religiosi , ni Commingio ) (ad Orvignì ) 
È voi, cui certo Provvidenza iftefla 
Tratte fi*a quelle mura; voi da un Mondo 
Fallace Tempre mai delufo e cinto * 

Già vedette morir gli Eroi guerrieri, 

De’*q uai la pompa può abbagliar la terra , . 
_Qs e 5 faggi , onde l’ orgoglio è il fiacco appoggio... 
Orv. ( feorgendo Eutimio , che feende ) 

Oh Ciel f 

p. Vedrete , come un Crifean Ipuoja , • 
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. SCENA ULTIMA. , 
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• N 

Commingio , Orvignì , il Padre- Abate , 

• e Religiosi . 

Eutimio JòJìenuto da due Religiosi . Un terzo lè 
Jesjie con un CtocifiJJo alla ma.no . . 

P. Ab. { reggendo Eutimio , ad Orvignì ) 

Offre!! agli occhi noflri . ' _ 

( ad Eutimio , a cui va incorato) 

O fra tei mio, 

Venite a meritar 1’ alto favore 
Di morte falutar . 

Eut. ( inoltrandosi fui Teatro fempre fofìenuto dai . 
due Religiosi , e profanandosi al letto di cenere ) 

Colà if decreto . 

' Attenderò del mio morir, 

(al Padre Abate 
Ò Padre. < „ 

Non ifdegnate di recarmi il braccio. 

( Il Padre libate lo ajuta , e lo fende falla ce* 
nere. L'uno dei Religio/i, che lo jofleneva fi ri- 
tira ; ne rimane uno Jòìtanto T che gli fa appog -) 
gio . Quejì' ultimo è il Religiojò , che porta il Cro- 
ci fifìo . Eutimio chiede al P. Abate « che gli i al 
fianco ) 

Son io vicino alla mia fofla? 

Orv, (riguardandolo attentamente, dice a parte. ) 

E' quello f 

L 1 error d’ un fogno? • 

P. Ab. ( ad Eutimio ) Eccola . ( gliela accenna ) 
Orv. (fempre a parte ) -, Ahi la voce! 

Tutto accrefce un inganno. 

Eut. £ riguardando la fua fojfa ( Il vacillante 
\ C(h 



U ATTO 

Coraggio mio di rinforzarli ha d* uopo . 
S^ffriam taf villa: effi a morire infégna. 

( al Padre Abita ) 

( ì irritile f avvertire , eh' Eutimia aver debbe 
urla voce languente , e indebol ita ) 

Mei concedefte . L’ infelice Eutimio , 

Pien d’ animofo zelo , occulti arcani 
* Potrà fvehr , i quali efpofti al giorno 
Dio renderanno piò vifibil Tempre 
A quelli luoghi venerati, d quelle 
Anime .fcevre dai mondani affetti , 

(Sì; vedrete per quai nafeofte vie * 

Il braccio Tuo dagl’ infernali abiffi 
Mi tragga a forza per condanni in porto. 

( leva gli occhi al Cielo } 
5J?offa il mio labbro ih fovrumane guife 
; Offrir della tua gloria, o lòmrno ìlio. 

Una fplendida prova . In favor d’ ejfa 
Ravviva quella moribonda voce . 

Fa, che T eftremo mio Tofpir s’ arredi 
Per palefar ciò , che oprar puote un Dio , . 
Che ne vuole ilpirar. 

fai Religiojò , che lo fofìiène . SI ofjervi , eh' En- 
ti miq è alquanto levato , e fpefjò appoggiato fui 
^braccio dejìrq ) 

Non vi fiancate 

Pi foftenerrai . O virtuofi e faggi 
Solitari , credette la mie fede , 

La mia pietà fincere , e che alfin degno 

g el nome , che mi delle , io tratto folli * 
a un Tanto zelo a venerar gli Altari . 

D’ uopo è difingannarvi . In Frate Eutimio 

La. vergogno!* vittima mirate . 

iT’iUn fprfennato cor: ia brevi accenti ^ 

Una Donna. . . 

\\ \ vt, v:-vr ■ •** 
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Com ( tfokmarkda ) .Una pQgna ! '• \\) 

jp Ab. In queflo luogo! 

Eut. Ch? vi (Te al mondo » e vuoi morire p. Dio. 
Sì 1 q confettò, una colpevol Donna 
Io fono t e la più rea , la più infelice . 
Comrningio , a lecita , guarda , e riconolpi * 
JL’ indegnò fabbro delle tue (venture . 

(iòle» che prete un folle amor per guida ; 

Colei che t’acciecò, eh" quà ien viene. 

( a q isft' ultima parola alzafi alquanto ; e la te- 
fìa meno immerfa ne! cappuccio lajcia dijeernere 
i delineamenti del volto ) • • u * 

Com. ( con un, grido* correndo a gettar fi in ginoc- 
chio prejjo d' kutimio , e mo/ifando di volergli 
prender la piano ) 

Adelaide! - • ». t 

Orv. . O Ciel ! 

Eut. ( a-Commingio , e refpingendolo colla mano 
4 Ella medesma. < ' 

Ferma ; levati , e afcolta * 

( Due Religio/i vengono a rialzare Comrningio , 
che durante tutta ( a l cena fla fra le toro brac- 
cia ; e 4 Jfconda di ciò , eli Eutimio dice , la- 
jcia libero sfogo ad alcuni diverfi contro (legni 'di 
dolere i Orvigr.l dal canto Juo non è meno pupe- 
fatto ; i fuoi moti non fono tanto manifejìi ^quan- 
to quei di Comrningio , jPJjervafi ancora , che 
quejì ultimo non è punto nafcojìo dai Religiqfì; 
egli è locato fra ej}\, §4 jdiitin^iq . Il R. Abate è 
più innanzi nel Teatro) Y ...... . :i • . .*• 

r ' ; • . Un grande efeblpio’. 

Io debba; e già da me tulio lo chiede . » . 
Ah , che mia morte almfn purghi mia vita 1 
( ad Orvignl con Jòrprefa . e tenerame&teù 

Vp» flPVL »•. tu', .r.,4 cviA 

ìl Con. di Com . '& («i 
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(ai Rellgioji accennando loro Cómmìngio ) 
D’un empio culto eccovi il troppo 
Fatale oggetto , e che pur troppo amai ; 

Per cui Icordai Dio fpeflo , e lo tradii . 

Vel diffì; la mia morte, e la mia fchietta 
Confeffion vi moftreran più chiare 
E la grandezza, e la bontà d*trn Dio . 

( Dopo lunga paufa ) 
Fin dalla culla quefìo cor delufo 
Ai (enfi, ed all' amor fi diede in preda. 

Col Figlio di mio Zio nydrita infieme 
Fu mio lolo pepfier piacergli, e amarlo. 

Senza afpettar del Genitor j’afienfo 
Aveva l’alma concepito affetti; 

Quindi provenner tutti i- mali miei , 

E dal pafTo primier la mia caduta . 

Ambidue fecondando i dolci errori. 

Ci amavamo ambidue; fcambievolraente 
Con impeti di cieca tenerezza 
Moveanfi ì noftri cor; c nulla avria 
Potuto diffipar J’infano ardore, 

Tutto „• la terra, il Ciel eran negletti 
Da noftri occhi: adorava egli me fola, 

Ed io non adorava altro , che lui . 

Non vedevam , che un Imeneo nel tempio : 

Ci accoftavarao già ; ma riferbata 
Er’ io alle colpe. Da s} folle amore 
Ogni giorno oltraggato il Ciel ftancofli 
Del lungo vaneggiar Punir mi volle ; 

E certo mi punì , Morir io vidi 
Q uè’ fior, che pria nafcean fui mio cammino. 
Fino allor del prefente ebbri i miei fguardi 
Da un orrendo avvenir furo atterriti; 

Tutto cangioffi . Que'fereni giorni 
Senza ombra, e fenza nubi , in nembo eterno 
*• Si 



TERZO 

Sì vider otturarli. L’intereffe 
lavile ì nottri genjtor crudeli . 
t e «ci d’ Imeneo , onde (edotti' 

A nn° £' 0 Cl ì h ‘ l J. oftri > aca * mmii , 

un cenno lor furono fpente: e, ahi iafià' 
Le ma„, l or ci difunir pfr ttmprè . 

Avi et dovuto, la virtù feguendo, 

«feto al Cielo in’ ira . 
rr"Si dal l efegu ' re un 1:11 dovere, ; 

Per fr,™. fhe tutto ,/ off « a ">e conceffo 

Pei fomentar quello malnato foco . ’ 

kTclm ' • ef( i nmea ! , ° i noftri ardori ; 
l ,nv,ava « pianti e il core. 

^ a U a ^ ro eccitati a quella occulta 
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PpXT c°À r . 0 ochio vegghiante . 

D' un i m d Co 4 m l n S‘°. “ffefo alfine 
Vrnii Tr dal filo divieto auftero 
Venia profcrmo , 3 ’ abbandona all’ ira 
Contro del figlio,, l’odia, lo prfegue, 

p adun car ?ere il danna, e l’ incatena 
Per ifpezzar que’ ceppi io’mi dovei 
Sagrificar; e d’ un forzato Imene 
1 duro giogo (ottener. Cercai 
Per oggetto di que( fublime nodo 

Dee™ !? ’ Che ? arer mai non P ot efle 
^ m ° r; che J,odiofa Scelta 
Raffìcurafle ognor l’Amante mio; 

One? ^ Cr "° torm< : nt0 a me recafle. 

DeftavT n |!L tr ° Va! ’ QÌ * S tr0 PP° certo 
O Dio? l bborrI ? e ^°- Un tale Imene, 

7o id m n^dif * 

Il Conte P t™^?..’ 6 n ° n eslì ’:«’^ e ’ > 

£ a Com 
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Com. ( (or pendo ili fuo abbattimento con impeto J 

E queftaèla fc.agura! 

Eut. Fatti forza , Coraminglo ? * e mqtQ alcova s 
Noti nqn fon tutti i misfatti rqiei .. 

Mifera ! delirar fàceami amore j 
Nulla potea fedar X indegna fianama . 

Un. adultero foco io mi nutria.*, 

E d’ unp Spofo in feq fra le Oc braccia, .» 
Recava un cor , cfye ardiva amar le occulfq, 
Impure trame ; e clje a fpergipri eperni 
Ognor più franco divenir parea , 

Più profonde ìq facea le mie, ferite 
Credendo , che baftafle all’ Q nor ml ° * 

Ed a qqel Ciel , che condannò foveuce 
Il fólle ardor , celar l’ acuto ftral? , 4 
Sotto mendace ve! d’ un pudpr finto * ! 

Anzi era paga , ed orgoglio^ ancora 
D’un coraggio abbattilo. C^Dio potlente. 
Qual cofa è dunque la virtude umana. < 
Che può, fenza pua grazia? All’ira m pred^ 
Commingio accorre, e un oltraggialo fp°‘° >- 
Ferifce. Scoprirò l;j. colpa mia? 

Giunfì a bramar in que* tremendi manti >,< 

La molte d* un marito . Ecco , qual era 
Quefta moglie infedel, che fìnfe armarli .. 

Di ritrqfa virtude! In lacci avvinto 
PrefTo a perir era Cqmmingjo . Allora 
Dimenticando ij moribondo Spofo, r 
Sol ravvifo l’ amante t e i fuoi perigli , „ 

Le mie fraanip, il mio piaqto,-i miei demH 
Disvelo ad.qnOj a pui dovpa l’onore 
Vietar d’ udirli ; if foco rpio palefo 
Al Fratei d’’uno Spofo. Or' lo vedete i 

( mojìra Orvignl ) 

Ottengon le mie lagrime , ph’pMciolgv ’ 

Q$c ir 
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Quejr infelice . ( mo/lra Commingio ) 

Aitnè , eh’ io forzar volli 
La ròta a (offerir ! Lo Spolò mio 
far torni in ròta , ed ogni giorno io muojo . 
Troppo egli certo del mio iniquo amore. 

Spinto dall’ ini a Vendicar Tuoi torti 

10 cieca Torre mi tenea.rinchiui’a. 

Tutti provai del fuo furore l colpi; > 

Ma il deftin di Commihgio era mi ignoto . 

Quella .Spofb caldei . . . Àlìi con «qual noma 

11 chiamò in quello iftante ancorai O Dio , 

Mio Dio, perdona: io (frumento egli era - 
Del giufto fdegno tuo; e su i miei falli 

Ahzi che dprir gli occhi , e deifor nell’ alma « 
Un felice rimorfo , io confacfava 
Le mie lagrime tutte al loló amante . 

Krmanfe mitor . Allor vólgo a Commingio 
Tutti i deliri ^liei ; ma il Ciel volea 
Serbarmi a queft’ Orribile galtigo . 

Chieggo Commingio ai luoghi , ov' egli nacque,* 

E tutto il cela a miei doglio» (guardi : 

D’ alta notte era avvolto il filo delfino . 

Non potendo ottenere il caro Oggetto, 

Qualche conforto ih rimirare io lpero . 

Ed in amar la Madre fua . Sen viene 
Ella (fetta al mio fianco . Una (cave 
Triltezza era già fatta il piacer noftro . 

Con la voce del duol talvolta Iddio 
Chiama , e nei cori s’ introduce . 11 mio 
/Lo refpingeva. Ebra d’ amor, Commingio 
' Sempre veniva innanzi al mio penfiero . 

Quanto mai la ragion , 1’ onor dall’ alma 
Era lungi! Sua madre, io 1’ abbandono,* 

E avendo teftimon.de’ palli miei 
Sol una Donna da’ miei doni affretta 

E 3 il 
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Il fecreto a ferbatr , per ogni parte 
La fama di mia morte è divulgata . * 

Spoglie vietate al debìl feflòio vello , 

E fotto quelle nuove forme io cerco 
L’ amante mio. Mi rifovviene.a un .tratti 
Il nome d’ un amico , che fedele 
Sempre gli fu: di qua non è lontano 
L’ albergo fuo. rmpetuofartìente 
L* amor colà rivolge i voli Tuoi . 

In ciò appunto <f un Dio fi manifella f 
L’ onnipotente t traccio . Er' io già preflb 
A quelli luoghi: un fovrumanó impulfo 
Mi fpigne , mi predomina , mi sforza 
A entrar nel vollro Tempio , ove parea, 

Che mi traelfe Dio. Fra quelle vóci. 

Che cantan le lue lodi , e che sii 1' ali 
Degli Angioli s' innalzati fino a lui f 
Una voce diftinguó, un fuon avvezzo 
A penetrar un cor , più accefo ognora . _ 
Credo, che fogno menzogner ra^ inganni ; 

Pur m’ avvicino . Airaè , da qua! fembianzo 
Colpita io rello ! Fra gl’ infiliti ancora 
Del tempore fra le penitenti rughe 
D’ aufteritade fcopro^ e quell' oggetto 
D’ una fiamma immortai riveggo alfine ; 

Quel feduttor , si caro , arbitro folo 
Dell’ alma mia , . . Elee dal core un grido 
Di fpa vento, d’ amor^ di maraviglia .* 

L’ agitan tutte le patfioni a gara.^ 

Torto ( vedete fino a quali eltrenu 

L’ uom fi conduca , allorché Un Dio fdegnato 

Vuol difcacciarlo dalla fchiera eletta! ) 

Formo il difegno di rapire a Dio 
Un’ alma , eh’ egli rifcaldar moftrava 
Col fuo foco divin . Debil Mortale , 

Ave 
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Avelli ardir di pareggiarti a lui ; 

E 1 ’ altera Rivai effer d 1 un Dio* 

Ricerco , intendo ì ai vofìri alrar Commingio 
S' era poc’ anzi coti eterni lacci 
Incatenato nello ftefib giorno, * , • 

Che il Ciel guidò miei palli a quelle mura . 
Com. ( rialzando fi dal Jenó del dolore , difpera- 

tamente ) 

Quei colpi! 

Eut. ( vivacemente i Commingio ) 

La fuprema man piuttollo 
Ringrazia; ma concedi, eh 1 io t’ additi 
II cafnmin del rimerie ; e almen profitto 
Ritrar tu pofla dalla morte mia. ‘ ,l '’ 

Dopo tanti terror , ricerche , e guai, 

Io rivedea.de 1 pianti miei 1' oggetto 
Vivo, ma non più vivo, oh Dio! per me; 
Carco non già de 1 ceppi miei, ma Còlo 
Del giogo di tua Legge ; e tutto accefo 
D’ altro foco diverfo aliai da quella 
Empia fiamma; onde fino a quello illanté 
Arie ognor 1 ’ alma . Agl’ inquieti fguardi 
Era Commingio ridonato , è vero ; 

Ma pel tenero cor era 1’ amante 
Perduto già ; e quello core accufa 
Lo fteffo Ciel , che vede i miei delitti . 

In querele prorompe, ed in bellemmie 9 * 

E per me nulla v’ era più ai l'acro , 

• Fuorché un reo amor , che divenia più forte 
Sotto il flagello del celefte fdegno . 

0 voi , a cui guerra facean mie Arida , 

Voi su me non vibrafte il fulmin voftro ? 
Volevate, che quello iniquo amore 

1 miei deliri rattenelfe in quello 
Luogo divin : tanto alle menti umane 

E 4 N*a- 
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Nafcoftì fono i vòftri alti difegni ! , > 

Da quanti ìaccì, qói mi trovo avvinta? 

Affai volte lafieiai cotefte mura, 

Kd altrettante vi rimiti il piede . t 
Allontanarmi da un stilo ! ( ah ! certo , 
Traeaflji ii Cielo iftetfo ) ove dipaora*. 

Ove vive, e mdirà colui ^ che adoro? 

Noi potei mai: a lui vivrò dappretfo; • 
f aria refpirerò , eh’ egli refpira . 

Se rinunziar debbo al piacer di dirgli, 

Ch’ egli è quel foì , che mi diletta e mové, 
L' afcolterò : vedrollo Tempre almeno. 

Entro il mio petto. io dava sfogo a quefte 
Colpevoli parole: Amor decife* 

A voi, o Padre, mi prefento ; e puntò 
Non mi atterrifeon votlre Leggi. auftere : 

CJià le teguia Cornmìngio . Il vivo ardore 
Oflrefi a voi coli’ ingànnevol forma 
D’ un Tanto zej . Dio Tol , Dio Tol conofctf 
La perfìdia dell’ uom . Alfìn concc-tfo 
Mi vien da voi , eh' una catena io provi. 

Vi porgo ambe le mani ; ancor Commingio 
Erane cinto . Ahi’, Padre mio , qual core 
Abitava fra voi ! Tempo è , che tutto 
Etfo fi manifefti ai votlri (guardi 
E che di tante colpe mie la fede 
Scoprali ormai . Mi fera ! Si credea , 

Che il Nume eterno mi teneffe. ognora . 

A’ piedi dell’ Aitar: un uom fohanto 
Avea da me quel tcrllerato omaggio. ^ 

7o incenftiva , o gran Dio , d’ un uom 1’ immago: 
Quegli era il tuo Rivai ; quegli era il tuo 
Vincitor . Laffa / pel mio cor non v’ era 
Altro Dio . Tutti a fremere vi veggo. 

L' enormità v’ è nota ; or giudicate 

Da 
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p q s U ^ lac ^ata io fa .* ", ** 

^ zr 

Cera rs , £r P9tCndo a ,ui ««na 

ii ^V,™ ìT 5 Eoder p° tent, <> 

i bwn tì amarlo fenza fpeme p r*.,,* 
Ricarcbro alcun , b mi ? r edcà foibe 

Io fiog P ™ itSmr^l “T fent0 ar ^=? 

Su i mid dl S’ h '' lanE “ cr tetro 
Io moria ne, r " e tronc:l(re il fiore . 

SuoS“ ta P no ™ nS,0 - Alh mia lofi» 
oaniunara, non mai prefio di ouella 

N-l r 1( “ *ae fatiche 

Al mio" Jan^ior^rmiH 10 ? enfav * 
Medesmo giorno’ con rrl ^ ’ In quella 

Aprir tento» u r tlemante mano 
/jpiu tentai la fpaventola fofa . 

Ove Commingio ina ’ ■ -i 

Co fn-umento fai’ di t, dl '? m ‘ core i 

ì° fiupn-ete, che una debil alma 

|£ iispsaasi ■— 

Non gii virtù calmava il w * 

Era Tnmor v l/ri 11 foco mio : 

Ili .Urdoh m che e o' e “ ,imore 

b > cilc Parean trasquii lì . 

Pen- 
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Penfava, che quel Dio, che in oggi adoro. 
Nel mio amante accendere un puro stelo; • 
Che iofler di Commingio il pianto , e il duolo 
Della Religion felici affetti . 

Sovente i palli miei , la voce, un core 
T enero troppo * dal piacer l’edotto 
Di vederlo , d’ udirlo , efort fui .punto 
Di fcoprirmi ; ma Commingio troppo 
Io àrijava ^ e morte non mi feà (pavento . 

L’ ifiantè e quello* in cui f eterno Dio 
Vuol eh 1 io ravvifì il fuo divin coniglio > * 

La paffion poc’ anzi , ovver la forza 
Di Dio medesmo a féguitar rh’ invita 
Iri .quello ldogO le adorate traccia . 

Largo piànto fpargea sii quella Tomba 
Commingio ; poi la ìafeia ; ìq nel fuo pollo 
Corro a proftarmi . Il moribóndo le no 
Raccoglie le fue lagrime, ai commolft 
Teneri fenli miei reli fio indarno! 

Indarno amor trattienmi* e a lui fnedesmo 
Si oppone. La cagion conofcér voglio 
Dell’ affanrtofo duol . Afcoltó , veggo , 
Commingio nelle mani avea Un Ritratto . 

Tutti i tormenti fuoi comprendo, e ch’io 
Ne fon l’oggetto. All’alma un grido sfugge , 
E ifcoribonda io retto t 

Coni. ( con profondo dolore ) 

E io vivo ancora ? 

Éut. Da uria poffente man tolto colpita 
Vidi gli enormi miei misfatti ; vidi 
Aggravar Dio fovra Commingio il braccio; 
Punir quel mifer , dì cui troppo io fono 
La complice . Che dilli? Io tutto fei .• 

Giultizia eterna , gli perdona . lo debbo 
Sola iofbir v . * ( a Commingio ) 

. , cnie- 
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TERZO. ' 7Ì 
Chi^i che Dio per te 
• Mi facefle morir. I voti miei , . 

Efaudifce . ,11 mio affetto ora più pur® 

1 T 1 e Torta, ti (congiura , i hoftri falli 

Ad emendar.. Commingio , caro amante 
( Qual detto mi sfuggi ! E ancora irrito 
Quei Dio , che t’ ha per mano mia percoflo ? ) 
Non pianger la mia morte, e folo piangi 
La vita mia ; Ahi no ! Già d’ uopo è il farlo, 
Piuttofto quel tuo cor di me fi fcordi . 

Del folo Dio ti riempi, àlla fua voce 
Ubbidirci j e del mio morir fia prezzo 
11 pentimento tuo. Me 10 prometti?. 

( Commingio fi fiacca dalle braccia dei Religiofi, 

C corre a gettar fi projlrefo al fianco di Adelaide ; 
fa in atto di piangere fulla mano i eh' ella gli 
pre fintava e che tut £’ a un trattò ritira ) 

Fuggi ; mi lafcia ; temer debbo A Ah ! dunque 
Altrò ^ che morte , o Ciel , non è capace 
Di éftinguer?.. Padre mio, cóntro me fletta 
Vi chieggo aita. Se oltraggiai un Dio, 

Poffa io lpirar per lui ; Non è aheor tempo , 
Ch’ ei fcendà,e regni dehtro un core oppre tto? 

I Non Voglio amai* , che lui ( ad Orvignì \ 

L’ amiftà voftra 

MLcpmpianga , Orvignì: mirate il frutto 
ì Delle paloni , e qual funefto lume 
~ Sorga dai loro inganni . ( ài Religiofi ) 

O voi , che ancora 
Non ardifeó chiamar Fratelli miei j 
I pianti vòftri , e voftre preci unite 
Per Eliti mio ; che fe non ebbi mai . 

Le virtù voftre , rifpettarìe io feppi * 

( al P. Abate ) 

Mi fia permeflo di bramar , che un giorno 

( accennando Commin gio ) 
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$6 ATTO TERSO. 

La compafiione lini fca ilr'cener noftro ? 

Quai brame ofo nutrir K Deh ! nel mio* fedo 
Vieni , e* C imprimi } vieni , e V orni? ftru&i . 

( AL Rehgiojò , ck« porta il Croci fiffo ) 
Porgete ; e poffa quefto pianto. ... 

( Lucia con fervori il CrociMo ) 

* . O Padre, 

Accettatevi . Dio . . ComtfringiO ... io muoio . 
Cdm;, ( con ari grido \ e con tutto il fdror del dolo- 
re , e della difper azione pittando fi prefio il àor- 
po d' Adelaide ) 

Muore! 

( ofj’ervi finche la Campana ceffi di finite) 
Orvi ( eh va piangente verfo Commingià , il qua- 
le è Jempre nella medefima pofituri ) 

„ Còmmingio ! ? ■ 

P. Ab. O fventurato Arfenìo » 

. v ( ài Religio/i , accennando Commingiò ) 

La pietà il tolga da sì tetra vifta . 
alcuni RAifiofi circondano Comniingio per ifvel- 

lerló dalla fua pofitura ) 

11 primiero dover di Religione 
t’ il compatire i mali altrui ; foccorfo 
Al debaie recare, ed anche al reo . ' t- 

O tritto efempio degli umani eisgori ! | 

Dal nafcer Tuo fmarrito il cor, gr|p , 

(n) Qual cofa è 1’ uom alle paifiom in preda? 
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Digitized by Google 



Fine della Tragedia . 



.r> 'i* > 

t:*" 



r; 



n 



A N/N OTAZIONI" 

V • . • • . : * 

ALLA T R A G R D I A, 






^t)QI è introdotto fra i Religiofì delia Trap* 
u j pa un coftume, che dicefi effere fra i Ca- 
• malciolefi ; (cavano ogni giorno (a propria forta . 

jf?) Il Noviziato . - 

(s) La Prolertione , in cui fi fanno voti , che le- 
gano. 

(4) Si ricordi Tempre , che il filenzio è il primar 
fra gli obblighi della Trappa . 

(5) Non v ? ha , che 1’ Abate *, il quale porta accoN 
.dare qna tale permilftóne. 

( 6 ) Il IqIo Abate -è chiamato dai Religiofì col 

, pome di Padre*', Chiamanti tutti Fratelli tra 

lorp ; ma la decenza può efigere dai mondani 
quello titolo dì Padre . 

(7} J 1 Noviziato. 1 

(8) I Religiofì della Trappa hanno permiffione dì 
dormire alcuni momenti dopo il pranzo. 

(9) Qui pure fi attribuisce ai Religiofì della Trap- 

pa un coftume ftabiìico , dicefi , preflo d 1 altri 
Religiofì . Si pretende , che dianlì luccefìlvamen- 
te la corda d’ una Campana, che Tuonano., di- 
cendo .• Fratello , bifogna morire . Parve , che la 
fola parola , Morire t produrre dovette maggior 
effetto À •*.* * • • 

j(io) Non è da ignorarli , che quelli Religiofì , al- 
lorché fono vicini a 1 pi rare , vengono dìftefi 
Wlla cenere ,■ e Spaglia. , - 

C”) 
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^8 ANNOTAZIONI, 

(i i) Per giudicare di quella Scena : la quale par- 
rà certamente troppo lunga a que’ Leggitori , . 
che non fi lalcìano regolare , fe non dalle idee 
di conforto , conviene invertirli della immagine, 
che fi prefenta. Quefto è lo fviluppàraento del . 
'carattere di una Donna appaflionatu . Ella 
grado a grado fvela il fuo core ; pe offre i 
varjf alpetti ; fa fcorgerne , e feguirne le pia 
leggiere iroprelfioni . Impercettibili moti l’ han-« 
no tofto condotto a quelle debolezze , le quag- 
li ella nel momento di verità riguardar debbe 
come gravitimi falli , come enormi defitti , 
Ah quanti , che leggeranno quella Scena , fe 
interrogar varranno per un momento fe ltef- 
fi,fi riconofcerranno miferi, e colpevoli al par 
di Adelaide ! Se il Cavafiero di Grieux , o Cla- 
rice , che non commife fe non una impruden- 
za , onde nacquero poi tutte le fue difavven- 
ture ; fe quelli perfonaggi io ripeto , foffero 
morti nel feno de’ loro parenti, credo, per cosi 
dire ; che li farebbero abbandonati non meno 
a sì fatti sfoghi dell’ aninta. Non dovralfi per- 
der di vilfa , che ja fventrata Adelaide , tut-* * 
ta ad un tratto renduta a Dio , fa una fpe- 
zie di Confezione generale . Se vuoili accufarla 
di raggirarli un po’ troppo intorno alle parti- 
colarità delle fge colpe ; il direm francamente: 
quefto fecrefo piacere di richiamarli alla men- 
te grati errori , piacere fenza-^ dubbio dalla Vir- 
tù , e dalla Religione profcritto , e dì cui ap- 
pena può alcuno render conto a fi? fteffo , e 
forfè radicato nel cuore umano ; e il Leggito- 
re è pregato di efaminarfi fu quefto con uchiet- 
tezza . Oltredicchè quella Donna convertefi fo- 
lo to P»n» di ««• i « Sii « P”™ 
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ANNOTAZIONI. 79 

era divorata da amore . In fine era d f uopo % 
che quella Scena folle una dipintura patetica 
di Morale ; e a tale Scena mira 1* Opera tut- 
ta . Quanti cuori giovanili vi troveranno la lo- 
ro iftoria! Eglino impareranno quella grande, 
t rilevante Verità ; che le più lievi lcintille 
nelle paffioni producono incendi terribili , fpef- 
fo forgenti di tutte le fciagure , e talvolta an- 
cora di tutti i delitti. ‘ 
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A N NO TAZIONE > 

DEL 

» . / . ‘ . . 

TRADUTTORE. 

N ON già troppo lunga, viene giudicata 1’ ul- 
tima Scena ; ma bensì troppo lungo il par- 
lare d’ Eutimio , che ripete molte cofe già note , 
è che moribondo non dovrebbe aver forza di par- 
larne sì proliffamente . Quanto al difetto della 
ripetizione, dirò , che ftando filila idea , che 1’ . 
Autore ha (celta , d’ una Confezione generale , e 
pubblica , deve Eutimio e (porre tutte le circoltan- 
ze, che lo riguardar}© , lenza curarli , le per altro 
mezzo fieno fiate manifefiàte , o no . E dirò an- 
cora , che 1’ unire tutti i più tristi tratti della 
Tragedia , e V epilogarli in un dilcorfo pronun- 
ziato dal Perfonaggio, che maggiormente interef- 
fa, panni compifca la bellezza di quella tetra di- 
pintura , che vuolfi dall’ Autore offerire agli Afcol- 
tanti . Quanto poi alla inyerifimiglianza , eh’ Eu- 
timia parli sì lungamente , riflettali , che quelli 
è un moribondo , non per grave malattia , ma 
per folo languore : che parla dentatamente ; e che 
una Donna , che abbia per un anno operato il 
prodigio di tacere , può in morte parlare un’ora 
con prodigiofo vigore. 

Fine delle Annotazioni . 

Dall’ ideilo Vinaccia fi vende un belliffìmo 
Romanzo intitolato le Memorie del Conte di 
Commingio t per carlini due. 

^ 0 ^ 
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